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Diego Cerina
COORDINATORE DELLE REDAZIONI

La realtà odierna dei servizi di salute mentale

La ricerca sui servizi nei reparti di diagnosi e cura da parte degli utenti della
salute mentale rappresenta in questo settore ancora la fase sperimentale.
Eppure già nel 2001 e fino al 2004 l’associazione Mediterraneo di Livorno ha
collaborato con gli operatori del locale Servizio di Salute Mentale
(specificatamente con l’Unità Funzionale Salute Mentale Adulti di Livorno) per
promuovere il miglioramento dei servizi offerti agli utenti.
Il nostro intervento in reparto è stato favorevolmente accolto dai pazienti ricove-
rati. Questo ci ha permesso di instaurare un rapporto con loro anche al di fuori
della Clinica, dove il lavoro di recupero e riabilitazione si fa di solito più difficol-
toso.
Le persone che hanno avuto la sventura di subire un disagio mentale sono
molto depotenziate da questo. Sovente perdono casa, lavoro ed una rete so-
ciale di sostegno. Persino la rete dei familiari può indebolirsi. Ma se il disturbo
mentale in se stesso non ha conseguenze dannose, le conseguenze sociali
possono allora essere catastrofiche: morti, divorzi, perdita del lavoro, degli
affetti, situazioni abitative precarie, questo anche a causa di un forte pregiudi-
zio presente nella società che mina le relazioni di queste persone alla radice,
spesso isolandole dal loro mondo normale fatto di amicizie, affetti familiari,
conoscenze.
La malattia mentale non è ancora considerata una malattia come tutte le altre.
Spesso, anzi, l’essere considerato “caso psichiatrico” porta con sè conse-
guenze inimmaginabili. Il malato psichiatrico non è ascoltato, eppure è un
malato come gli altri, con bisogni maggiori degli altri. Il ruolo delle associazioni
deve essere quello di parlare per chi non ha voce, non può o non vuole.
Abbiamo provato a fare questo discorso agli operatori dei Servizi di Salute
Mentale. La risposta è che il colloquio tra medico e paziente è ancora, in
alcuni casi, una mera analisi dei sintomi. Questo avviene nei casi più gravi,
dove la patologia tende a prendere il sopravvento e l’intervento medico a perde-
re di vista il malato in quanto persona. In questo caso, la tentazione è quella di
ridurre il malato alla semplice patologia, una sorta di semplificazione che spes-
so fa comodo ai medici nel loro lavoro. D’altra parte, più il paziente è grave,
maggiori sono i bisogni di cui è portatore ed il loro riconoscimento deve avveni-
re attraverso la capacità di identificarli, indipendentemente dalla capacità di
esprimerli.
Siamo convinti che la cura dei momenti di acuzie sia garantita, tuttavia anche
in questi momenti è necessario incrementare l’interazione tra medico e pa-
ziente, favorendo l’informazione sugli effetti dei farmaci e aumentando le infor-
mazioni sul tipo di patologia e sul suo decorso.
Guarire dal disagio mentale non significa uscire dal momento di crisi (spesso
breve e comunque passeggero), piuttosto riacquistare ciò che è stato perso o
che mai è stato ottenuto. Anche il ricovero deve diventare parte di un progetto,
promuovendo attività non solo che rendano meno noioso il ricovero stesso,
quasi sempre rappresentato da una infinita attesa, ma incentivando la costru-
zione di un percorso personalizzato di riabilitazione e di recupero fuori dalla
Clinica. Le strategie di ripresa possono essere realizzate soltanto grazie all’in-
tervento integrato di tutti gli attori sociali, pubblici e del privato sociale, di un
territorio. Si tratta, in altre parole, di non caricare eccessivamente la psichia-

L’Associazione Mediterra-
neo Onlus di Livorno si è co-
stituita già nel 1998 per rap-
presentare e salvaguardare i
diritti degli utenti della salute
mentale.

 Come utenti della salute
mentale, ci siamo mossi in
una marea di iniziative. Pen-
so che lo sforzo maggiore (e
il passaggio più importante)
sia l’uscire allo scoperto, dato
che l’empowerment è un pro-
cesso che coinvolge le rela-
zioni interpersonali. Solo che
all’inizio c’è la difficoltà e l’im-
barazzo ad esporsi, la confu-
sione di riconoscersi in un
ruolo per di più significativo, il
tentativo di percepirne il signi-
ficato giacché la difficoltà è
quella di riconoscersi in un
ruolo “normale” (cioè, univer-
salmente accettato e perce-
pito). Ma cosa sia normale
sembra non ci sia dato sa-
perlo, almeno finché persiste
insieme ad un alto grado di
autostima il pregiudizio e la
paura di uno stigma non del
tutto ingiustificato.

Ad oggi collaboriamo in
modo fattivo con l’Unità Fun-
zionale Salute Mentale Adulti
di Livorno e con altre asso-
ciazioni nella provincia simili
alla nostra. Pertanto siamo un
utile osservatorio sui Servizi
di Salute Mentale locali, a cui
dobbiamo riconoscere l’im-
pegno e la disponibilità a col-
laborare per costruire una
psichiatria più vicina alle esi-
genze dei pazienti.

Pietro Di Vita

?
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tria di eccessiva responsabilità (come spesso la società tende a fare). Piuttosto la lotta deve essere sempre
contro l’isolamento, la povertà, l’esclusione. Si tratta di progettare una comunità in cui anche chi sta male
possa svolgere un’esperienza di vita lavorativa, vivere in una casa che non sia per forza una struttura di assi-
stenza, ritrovare il piacere di vivere e relazionarsi con gli altri purchè gli altri non lo giudichino.
Da una parte c’è sicuramente un’esigenza di tipo sanitario. Spesso la malattia porta a trascuratezza ed
abbandono. Persino le famiglie possono arrivare ad abbandonare il proprio congiunto malato, non per cattiveria,
ma perchè il peso da sostenere è troppo grande. Fino ad oggi l’approccio si è concentrato sull’aspetto medico,
con il risultato che ancora oggi certi modelli di intervento risultano insufficienti ad assolvere le aspettative e i
bisogni primari dei malati e delle loro famiglie. Se prima un intervento falliva, non restava a medici ed operatori
di legare il paziente al letto in preda dei suoi cosiddetti “deliri”. Era un fallimento per tutti, la negazione stessa
dei diritti umani di una persona. Quello che mancava era l’elemento fondamentale del rapporto terapeutico: il
paziente. L’esigenza odierna è quella invece di individuare il “paziente” non più come oggetto di un trattamento
ma come soggetto di una relazione terapeutica. La riabilitazione psicosociale rappresenta uno sforzo continuo
da parte di molti operatori nel trovare risposte corrette, interventi più mirati, supporti validi. Tuttavia il lavoro di
medici ed operatori è tutt’altro che facile e coraggioso l’impegno di difendere determinate scelte come l’aboli-
zione totale della contenzione fisica.
Ma la strada da percorrere è ancora lunga e tortuosa. Prima fra tutti la questione dei farmaci che spesso risulta
sottovalutata sotto ogni punto di vista. L’eccessiva medicalizzazione nei confronti della malattia porta tuttora a
riporre eccessive aspettative nei confronti del farmaco. Principalmente sono due le scuole di pensiero che
ruotano intorno all’utilità del farmaco e al suo utilizzo più o meno massiccio. Una parte della psichiatria
considera il farmaco ancora lo strumento insostituibile per la cura dei sintomi, tuttavia la ricerca non si può
arrestare ad un aspetto così parziale che ritorna a ridurre il malato alla semplice patologia e, ancor peggio, alla
sommatoria dei sintomi. Sono necessarie alcune riflessioni su ciò che il farmaco può e non può fare. Tuttora si
trascurano in maniera clamorosa effetti collaterali e persino “terapeutici” dei farmaci, specie antipsicotici e
neurolettici, comunque pericolosi per la salute. Nonostante tutto, questi aspetti vengono presi poco in conside-
razione e il fenomeno sembra non avere grosso eco.
Il nostro pensiero va invece ai nuovi strumenti di intervento, come la riabilitazione psicosociale che riconosce
alla persona una dignità e una volontà. In realtà la nostra sperimentazione riguarda proprio questo. Importante
è incentivare sempre di più esperienze legate al “fuori” rispetto agli ambienti della cura. Ma per far questo
occorre coniugare vari approcci, occorre fare ricerca, investire sulle dinamniche relazionali. E’ ragionevole
pensare che il futuro dei servizi si costruisca non più a prescindere dai destinatari di un trattamento (i pazienti).
Per far questo è necessario, però, mettere in discussione i vecchi saperi, i tradizionali modelli di intervento. Vi
è la necessità, da parte dei servizi preposti alla cura, di TRADIRE, nel senso di “andare oltre” le proprie radici
e convinzioni, per integrare ed approdare ad altre nuove e più evolute conoscenze che vengano dal contributo
di tutti, anche di chi è passato direttamente dalla malattia. E’ ragionevole che il rapporto medico-paziente
diventi più aperto, perchè il medico possa trarre maggiori informazioni attraverso le domande del paziente, le
sue esperienze, soddisfazioni o insoddisfazioni. Spesso invece il modello medico non è un modello integrato
e si hanno, come conseguenza, atteggiamenti stigmatizzanti e pregiudiziali che portano a chiusura (insoddi-
sfazione), paura e difesa verso l’esterno. Come gli individui e i gruppi, anche le organizzazioni possono avere
allora atteggiamenti patologici (la contenzione e il trattamento sanitario obbligatorio - atteggiamenti estremi
sintomo di questa chiusura). Vi è quindi la necessità di mettere in discussione il proprio modello di intervento,
anche se spesso prevale la necessità di aderire ad una propria teoria di riferimento, fedeli e attaccati alla
propria formazione. Ma vi è anche la necessità di investire le risorse necessarie a far sì che una modalità di
lavoro sperimentale divenga un sistema di lavoro, che produce salute e diritti.
Franco Basaglia non ha eliminato i manicomi per poi aprire baracconi in cui ridicolizzare i cosiddetti “matti”.
Basaglia ha voluto ben altro: far capire che le persone con disagio mentale sono parte integrante della comu-
nità, capaci di insegnare qualcosa. Spesso queste persone non credono più in loro stesse oppure hanno perso
fiducia nei confronti di una società che li ha semplicemente emarginati e che neppure li conosce. In questo
senso, il complesso dei servizi di salute mentale rappresenta il surrogato di quella società che non c’è più per
loro e per chi come loro ha ricevuto un marchio e una condanna per il solo fatto di avere avuto la sventura di
ammalarsi.
Per questo, l’auspicio è quello di non avere più bisogno della psichiatria (di andare “oltre”), proprio come Franco
Basaglia ha voluto con una legge, la 180, che rappresenta una conquista di civiltà. Ma questo è possibile solo
nella misura in cui la società è in grado di dare risposte concrete al disagio delle persone senza per questo
emarginarle. La malattia mentale è una “malattia” come tutte le altre. Tuttavia la psichiatria rimane quel peso
scomodo di cui tutti dobbiamo farci carico.
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A CURA DI MARIA LENZO

Attualità

Il malato psichiatrico oggi
FOLLIA E NORMALITA’ NELLA SOCIETA’ CONTEMPORANEA

Lo dico subito, così non corro il rischio di
dovermi creare complessi di colpa se non tutto
quello che vado scrivendo ha validità di Vange-
lo: io sono un "non addetto ai lavori", nel senso
che non ho, ovviamente, una preparazione spe-
cifica nel campo psichiatrico, ciò nonostante mi
ritengo una persona di buonsenso e sono con-
vinta che col buonsenso sia possibile discute-
re di ogni cosa, anche di psichiatria, di questa

disciplina tanto imprecisa da rendere ogni dia-
gnosi una scommessa. Non so niente di psi-
chiatria dicevo, ma ho occhi per vedere ed orec-
chie per sentire e questi strumenti mi sono suf-
ficienti per analizzare e capire i pazienti psichia-
trici che, a frotte, entrano nei centri di igiene
mentale per eseguire i riti di ogni giorno, sem-
pre gli stessi, con monotona cadenza, con una

disciplina ferrea da fare invidia a West Point,
ma con altrettanta disperazione soffocata nel
proprio cuore. Un esercito ben istruito, succube
del classico ricatto: - o mangi questa minestra,
o … - consapevole di aver perduto la propria
identità personale, una volta varcata quella por-
ta che conduce ad una sorta di auto-annulla-
mento di se stessi. Non è molto che mi interes-
so a queste persone e mi rammarico di non

averlo fatto prima, perché ho scoperto che sono
capaci di grande umanità, di estrema sensibili-
tà, a volte di gesti inconsueti tra le persone così
dette "normali". Mostrano una solidarietà ed una
comprensione per gli altri, che non apparten-
gono più a questa società in cui viviamo. Io odio
la definizione "malato mentale", preferisco rife-
rirmi a queste persone come a coloro che stan-

Qualsiasi cosa dicano di me i mortali - non ignoro, infatti, quanto la Follia sia portata per
bocca anche dai più folli - tuttavia, ecco qui la prova decisiva che io, io sola, dico, ho il dono
di rallegrare gli Dèi e gli uomini.

ERASMO DA ROTTERDAM - Elogio della follia

La redazione di Nuovo Abitare, pur non condividendo alcuni
giudizi riguardanti la 180, pubblica questo articolo invitando
ad un dibattito sui temi sollevati.
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no vivendo un disagio, che stanno confrontan-
dosi con un tipo di "male oscuro" che condizio-
na tutta la loro esistenza e non li fa vivere bene.
Ma sono persone, appunto, e come tali hanno i
diritti di tutti gli altri e, per il solo fatto di essere
malate in un certo modo, non devono venir trat-
tate come affette da lebbra, né impedite nella
loro libertà, né sottoposte a trattamenti
terapeutici odiosi ed invasivi. E poi, diciamo la
verità, chi può considerarsi veramente "norma-
le"? Ma la stessa parola "normalità" che signifi-
ca dopo tutto? Non significa assolutamente
niente, è solo un concetto puramente statistico
nel senso che,  se la maggioranza di noi tutti si
comporta in un certo modo standard, unificato,
ed una minoranza
si rifiuta di farlo, beh
allora i componenti
di quella minoran-
za non sono "nor-
mali", ma folli o al-
meno un po' strani.
Questo è quanto,
quindi normalità
non è altro che at-
tenersi alla "nor-
ma", alla regola.
Quanti artisti del
passato non si
sono attenuti alle
regole ed hanno re-
galato all'umanità
intera insigni capo-
lavori? Erano tutti
pazzi?

Oppure erano
soltanto l'espres-
sione di un'insoffe-
renza di fondo ver-
so una società
coercitiva, punitiva
e cieca ad ogni
avanguardia cultu-
rale o progresso che dir si voglia? Badate che
la società non è cambiata poi così tanto dai tem-
pi antichi. Tende ancora ad isolare, magari con
più paternalismo, i soggetti che vanno
controcorrente, perché è insito in essa il timore
della sovversione, della trasgressione, della vi-
sione diversa delle cose del mondo, che porte-
rebbe alla rottura di un equilibrio che bene o male
assicura una parvenza di ordine sociale. I grandi
artisti dell'Ottocento, i pittori bohemien della
Parigi di allora, cercavano nell'assenzio, bevan-
da infernale, allucinatoria e perfino tossica, la

porta d'ingresso verso un mondo fantastico che
allargava loro l'acutezza intellettuale e la sensi-
bilità artistica, rendendola parossistica, ma an-
che foriera di opere incredibili. Erano pazzi,
oppure cercavano di evadere dai legacci di una
cultura artistica beghina e imitatrice, che face-
va coincidere il massimo dell'Arte  in opere
monotonamente neoclassiche, perfette si, ma
prive di freschezza, di eroici slanci, di originali-
tà? Questi pittori impressionisti cercavano una
sorta di follia artificiale per essere produttori di
opere uniche, irripetibili, sapevano di rovinare
la loro salute, ma erano pronti a farlo pur di non
cadere nel piattume dilagante. Pensate un atti-
mo ad un soggetto schizofrenico: le sue alluci-

nazioni sono spon-
tanee, dovute a par-
ticolari  processi
che, innescati da
neurotrasmettitori
chimici, in loro più
abbondanti che in
altri, percorrono la
corteccia cerebrale
con segnali elettrici
particolari, che van-
no a stimolare pun-
ti particolari, provo-
cando visioni, suo-
ni, voci. Se ci
astraiamo un atti-
mo dal considerarli
dei malati, dobbia-
mo convenire che
questi fenomeni
hanno del miracolo-
so, dell'incredibile.
Allora mi viene
spontaneo chieder-
mi: non è che noi,
così detti "normali",
abbiamo qualcosa
in meno di queste

persone? Perché considerarli malati, quando po-
trebbero essere solo dei diversi? Lo schizofre-
nico convive male col suo disagio perché ha il
terrore di ciò che gli accade, non lo capisce e
questo lo spaventa, lo spaventa il pensiero di
essere "diverso". Ma se la psichiatria, questa
scienza non-scienza, altamente empirica  e pe-
ricolosamente imperfetta non si fosse limitata
solamente all'impiego dei farmaci, per rendere
innocuo il paziente e per tacitare la propria igno-
ranza, ma si fosse impegnata a capire e spie-
gare i fenomeni connessi alla "malattia menta-
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le", per poi chiarirli agli stessi pazienti, quanti
schizofrenici sarebbero rientrati nei ranghi,
quante sedute di elettrochoc sarebbero state
evitate. Invece il malato mentale, una volta rite-
nuto tale, entra in una spirale perversa, subi-
sce un'involuzione della propria personalità e,
come il cane che si mangia la coda, diventa
irrecuperabile, cronicizza e può avere una par-
venza di vita solo ingurgitando chili di farmaci.

I CENTRI DI SALUTE MENTALE

Oggi è tutto un parlare della famosa Legge
180, voluta dal compianto Franco Basaglia, faro
luminoso di un'intera
generazione di psi-
chiatri, ma in realtà
autore di un tentativo
alquanto imperfetto di
ridare una sorta di di-
gnità al paziente psi-
chiatrico. Intendiamo-
ci, Basaglia è stato
veramente un grande
nel suo campo e le
sue idee, tra quelle re-
alizzate e quelle rima-
ste impastoiate dal
meccanismo sociale,
erano valide e
pionieristiche, ma
adesso siamo già nel
terzo millennio, ci vor-
rebbe qualcosa di
meglio e di più
costruttivo della Leg-
ge 180. Basaglia ha
demolito un grande
manicomio, ha cer-
cato di ridare dei di-
ritti ai pazienti con
turbe mentali, ha cer-
cato di affermare il principio dell'inviolabilità del
corpo ed in parte c'è riuscito, ma la società
come ha reagito a tutto questo? Con un sotter-
fugio: i centri di salute mentale, proprio così, per-
ché sotto l'apparenza accogliente, assistenzia-
le, quasi di gioiosa comunità, si celano dei pic-
colissimi manicomi, dei ghetti in miniatura, dove
il paziente viene rigorosamente inquadrato, sot-
toposto a regole da seguire pedissequamente,
bombardato di farmaci pesantemente
invalidanti. Ma il paradosso sta nel fatto che ci
sta volentieri, perché il C.S.M. è l'unico posto

dove non si sente un "diverso", dove non ha pa-
ura, la paura di affrontare il mondo esterno, an-
che se darebbe chissà che cosa per sentirsi
normale. E quindi, è perfino grato al medico che
gli consente di "stare al sicuro" e, quando la fase
della malattia scende verso livelli bassissimi,
grazie alle cure massicce, e quindi può comin-
ciare ad uscire dal centro, il suo terrore diventa
parossistico, perché è come se lo togliessero
dalla propria madre per gettarlo in pasto ad un
orco.

Questo i medici lo sanno, per cui fanno uscire
i pazienti in gruppo, in modo da alleviare questo
senso di disagio ad affrontare il mondo, ma non
capiscono che così facendo il malato psichia-

trico non guarirà
mai. Si perché, ve-
dete, secondo me
c'è un grosso equi-
voco di fondo basa-
to sull'ignoranza e
vado a spiegarmi. I
manicomi prima, ed
i centri di salute
mentale dopo, sono
stati voluti dalla so-
cietà per isolare
quegli individui che,
sfortunatamente
attaccati dalla ma-
lattia mentale, sono
ritenuti nocivi e pe-
ricolosi per gli altri
"normali". Eccet-
tuata una minoran-
za di casi, le cose
non stanno così.
Per pochi malati ve-
ramente fuori dalla
grazia di Dio e,
quindi, pericolosi,
ve ne sono migliaia
innocui, che fanno

del male solo a se stessi e che, semmai, han-
no essi paura, una paura indescrivibile degli al-
tri, di quelli che stanno fuori. Lo psichiatra è sta-
to, è e sarà sempre il carceriere di queste per-
sone sfortunate, perché ha il compito tacito, ma
fortemente imposto, di isolarle, di tenerle lonta-
ne dalla società benpensante o, almeno, di ren-
derle innocue. Da tutto questo si evince che la
Legge 180 ha clamorosamente fallito nei suoi
intenti, perché il destino del paziente psichiatri-
co non è cambiato affatto rispetto al passato.
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CONCLUSIONI

Ho già accennato che la maggior parte dei
pazienti psichiatrici potrebbe essere largamente
recuperata alla vita sociale, ma restano due pro-
blemi che sono di difficile soluzione, perché a
parer mio, manca la volontà di risolverli a tutti i
livelli. Il primo consiste nel fatto che in moltissi-
mi casi la guarigione è solo fittizia, in quanto il
miglioramento è largamente dipendente dalla te-
rapia farmacologica la quale, se viene interrot-
ta, fa ritornare il paziente alle condizioni iniziali.
Questo significa che c'è qualcosa che non va
nell'approccio alla malattia mentale da parte del
medico e ciò accade quando non c'è comuni-
cazione tra medico e paziente: il medico stenta
ad instaurare un rapporto di collaborazione con
esso, ma nella maggior parte dei casi la colpa
è solo del medico, perché non ha l'umiltà ne-
cessaria per scendere al livello del malato, per
capire realmente l'eziogenesi del suo disturbo
psichico. Il medico dovrebbe calarsi nei panni
del malato per comprenderlo, ma non lo fa per-
ché non glielo hanno insegnato. Non si pone
neppure il problema che, iniziando un ciclo
terapeutico, va a toccare ciò che la natura ci ha
donato di più prezioso e di più delicato: il cer-
vello. Dovrebbe aver rispetto per questo mec-
canismo che, anche se fuori fase, è pur sem-
pre un miracolo della natura. Non ha la cultura
necessaria per farlo e, allora, ricorre all'unica
soluzione che ha: dosi massicce di psicofar-
maci per trasformare un uomo in una larva, per
trasformare una donna giovane e bella, in una
vecchia sfatta e panciuta, il ventre gonfio per la
ritenzione idrica che i farmaci provocano. Que-
sto non è rispetto per il paziente e, dal punto di
vista deontologico, ha lo stesso sapore barba-
ro dell'elettrochoc, quindi Basaglia ha perso di
nuovo. Quando il medico non capisce si acca-
nisce, pur di ottemperare alla regola base: ri-
durre all'impotenza soggetti potenzialmente pe-
ricolosi per la società. E allora è cosa di tutti i
giorni vedere uscire dai centri, per la
passeggiatina quotidiana, gruppi di pazienti ine-
betiti, con la postura di vecchi ottantenni, gli
occhi spenti, col solo desiderio di stordirsi an-
cora di più, di dimenticare la loro "diversità" e
molti, purtroppo, per ottenere questo ricorrono
all'alcol, innescando bombe incendiarie all'inter-
no dei loro corpi, quando l'alcool entra in colli-
sione con gli psicofarmaci.

Questa è una realtà oggettiva, sotto gli oc-
chi di tutti e non credo che sia una vittoria per

gli psichiatri che stanno dalla parte del malato:
pochi, tragicamente pochi purtroppo. Il secon-
do problema riguarda quello sparuto gruppo di
pazienti che, o perché affetti da turbe molto leg-
gere, o perché sono stati capaci di vincere la
loro paura della malattia riuscendo a risalire alle
cause, sono guariti completamente e non han-
no più bisogno di cure. Queste persone rischia-
no di impazzire di nuovo, ancora per colpa del-
la società che non vuole capire delle cose ele-
mentari. Essi continuano ad essere bollati, per
tutta la vita, come malati di mente e quindi rite-
nuti inaffidabili, incapaci di fare un lavoro impe-
gnativo per cui, tranne rarissime eccezioni,  vie-
ne loro preclusa qualsiasi possibilità di
reinserimento nella vita civile. Questa è una
vergogna per una società che si considera civi-
le.  Si tratta ancora di ignoranza, di cattiva infor-
mazione e di negligenza, da parte di chi la so-
cietà la guida, di far sapere ai cittadini come
stanno le cose in realtà e anche che non tutti
quelli che sono passati da un ospedale psichia-
trico sono pronti, con un coltello in mano, a
scannare il prossimo alla prima occasione. E
allora, il centro diventa un'area di parcheggio
per tante persone, ancora giovani magari, an-
cora valide e quindi utili alla società e ancora
una volta la dignità della persona viene calpe-
stata, vilipesa e trascurata. Negli anni ottanta
andava molto di moda uno slogan che riguar-
dava l'Aids:  se lo conosci, lo eviti. Nel caso dei
pazienti psichiatrici lo slogan andrebbe capo-
volto: se lo conosci, lo aiuti. Quest'opera, ose-
rei dire, di sdrammatizzazione, di informazio-
ne, dovrebbe esser fatta dalle istituzioni e dagli
enti regionali, visto che lo Stato ha altro a cui
pensare, ma secondo me un'altra istituzione
potrebbe aiutare molto coloro che vogliono usci-
re dal tunnel: la famiglia. Le turbe psichiche si
originano frequentemente all'interno delle fami-
glie, per i più diversi motivi, per cui i familiari
dovrebbero sentire l'imperativo categorico di
aiutare i propri congiunti che sono incappati in
questo vortice, ma possono farlo soltanto se
vengono aiutati dai centri, con un rapporto
collaborativo e di sostegno ad altissimo conte-
nuto costruttivo, per il bene del malato. Ed il
centro, da parte sua, deve cessare alcune abi-
tudini che sono nocive.  Una abitudine che ri-
tengo controproducente è quella di far stare per
forza solo fra di loro i pazienti. Un malato
psichico ha bisogno di assorbire normalità, di
calarsi gradualmente in una nuova dimensione
sociale, altrimenti la sua involuzione sarà pur-
troppo totale.
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In un pomeriggio di gennaio a Cavriglia, un
piccolo comune situato sulle colline in provin-
cia di Arezzo, con ancora un po' di neve sui mar-
ciapiedi, in una sala di un Centro Sociale del
Comune, il Comune stesso ha commemorato
la liberazione del campo Auschwitz presentan-
do il libro "IL nazismo e l'eutanasia dei malati di
mente".

Oltre all'autrice del libro, la dott.ssa Alice
Ricciardi von Platen, era presente l'assessore
alla cultura di Cavriglia, Dott.ssa Lorella Enzoli

e il dott. Mario Alvisi di Arezzo, specialista in Psi-
chiatria e Psicoterapia.

I due medici e l'assessore sono stati intervi-
stati da un'emittente televisiva locale e, dopo
l'intervista, ha preso la parola la dott.ssa Enzoli,
che ha ringraziato la dott.ssa von Platen ed il
dott. Alvisi per la loro presenza.

La dott.ssa Enzoli ha ricordato che il 27 Gen-
naio 1945 l'armata rossa entrò nel campo di
Auschwitz scoprendo una realtà che ancora
oggi ci si chiede come si possa essere verifi-
cata.

Nel 60° anniversario di questo evento si vo-
gliono ricordare le milioni di vittime ebree, ma
anche slave, i malati di mente, gli omosessuali

COMMEMORAZIONE DELLA LIBERAZIONE DEL CAMPO DI AUSCHWITZ A CAVRIGLIA

A CURA DI MAURO PAPALE

Storia

(questi ultimi costretti a portare un triangolo di
stoffa rosa sul vestito), la cui unica colpa era
quella di esistere.

Il Comune di Cavriglia ha scelto di presenta-
re il libro della dott.ssa von Platen nel giorno di
questa ricorrenza.

Si è voluto ricordare alle nuove generazioni
cosa è stato il nazismo, in modo da renderlo
attuale e rendere i giovani coscienti delle enor-
me gravità di quello che è accaduto.

L'assessore ha poi ricordato che nella reli-

gione ebraica si portano pietre al cimitero, e non
fiori, perché i fiori sono simboli di vita, ed ha
manifestato il desiderio che il ricordo degli orro-
ri del nazismo fosse forte come pietre.

Ha poi preso la parola il dott. Alvisi che ha
dichiarato di essere onorato di svolgere il com-
pito assegnatogli.

Il tema è doloroso, ha detto il medico: l'euta-
nasia dei malati di mente nell'epoca nazista.

Pochi anni prima della legge sulla sterilizza-
zione la dott.ssa von Platen era già specializ-
zata in psichiatria. È stata poi presente come
osservatore al processo di Norimberga.

La dott.ssa ha lavorato a Londra presso il
più importante centro di riabilitazione mondiale,

www.livornotop.com

27 GENNAIO 1945
CAMPO DI AUSCHWITZ
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nel quale strumento di lavoro era la Psicanalisi
di gruppo.

Ha poi preso la parola la dott.ssa von Platen
che, dopo aver ringraziato le persone presenti
in sala per la loro partecipazione al giorno del
ricordo, ha manifestato la propria difficoltà a
raccontare cose molto tristi del passato.

Scopo dell'incontro è ricordare i malati di
mente che sono stati le prime vittime delle ca-
mere a gas che, per ordine di Hitler, hanno eli-
minato oltre duecentomila malati di mente che,
spesso, erano solo persone un po' strane, le
quali erano state accusate di inquinare il san-
gue tedesco.

L'avvento del nazismo in Germania fu dovu-
to alla massa sedotta da Adolf Hitler, un perso-
naggio psicopatologico con idee di grandezza.

Hitler voleva imporre il modello tedesco in
tutto il mondo trascurando le altre civiltà.

La Germania aveva perduto la prima guerra
mondiale e l'avvento
del nazismo era pre-
parato da uno scetti-
cismo diffuso, e dal
fatto che nessuno vo-
leva proteggere gli
ebrei.

La dott.ssa von
Platen discendeva in-
vece da una famiglia
internazionale e nutri-
va una certa curiosità
per il diverso.

Prima della prima
guerra mondiale, ver-
so la fine dell'800, in
Germania c'era un
movimento riformista nelle cliniche Psichiatri-
che, dove si introduceva la terapia del lavoro
sapendo che in ogni malato c'era un lato sano.

Nei manicomi si faceva psicoterapia e vari
tipi di arte, tra cui la musica. La dottoressa ri-
corda anche una mostra di pittori schizofrenici.

Invece, col nazismo, tutto questo scompar-
ve.

Dopo la fine della 1° guerra mondiale, nel
1920 uscì invece un libro: era solo di 120 pagi-
ne e trattava della eliminazione di persone non
degne della vita, parlando dei malati di mente
come di cadaveri viventi.

Gli psichiatri sapevano che nei manicomi
erano state rinchiuse anche molte persone nor-
mali accusate dai nazisti di voler dominare gli
altri.

Non esisteva più l'idea di integrare e far

socializzare queste persone strane.
Si trattava di una piccola percentuale della

popolazione tedesca che, pur essendo un peso
per la società, sarebbe valsa la pena di curare
come qualsiasi altra persona con un'infermità.

Le prime vittime della camera a gas, quindi,
nel 1940, furono i malati di mente in una situa-
zione tipica della Germania dell'epoca, in cui
non si sapeva mai chi aveva ordinato qualco-
sa.

Era stata diffusa un'idea completamente fal-
sa sui malati di mente.

C'era l'idea di pulire il sangue tedesco con-
tagiato dai malati di mente, anche se a tutt'oggi
sappiamo molto poco sull'ereditarietà della
malattia.

Il mutamento attuale rispetto a tale epoca è
enorme.

Oggi si cerca di incoraggiare la parte sana
che ogni malato di mente presenta.

La dott.sa von
Platen ha concluso il
suo intervento dicen-
do che il suo mes-
saggio era di integra-
re gli altri ed ha invi-
tato i presenti a fare
delle domande.

Una signora pre-
sente ha detto che i
nazisti le avevano
ucciso tanti parenti;
perché ricordare
queste cose terribili?
Le ha risposto il dott.
Alvisi dicendo che
anche alcuni giornali

dicono che è ora di
smetterla di ricordare, ma non si vuole ricorda-
re per soffrire.

Hitler era un pazzo con caratteristiche
psicopatologiche di tipo paranoico, ma lui non
è stato considerato malato e ha fatto morire gli
altri malati con violenza gratuita.

Un altro dei presenti ha chiesto alla dott.sa
von Platen quali cause possono aver portato a
questa immensa tragedia.

La dottoressa ha risposto che non le capire-
mo mai.

Non si sa spiegare come sia potuto succe-
dere che un popolo apparentemente calmo
come quello tedesco possa essere stato attac-
cato da una forma di entusiasmo collettivo per
l'ideologia nazista.

Personalmente la dottoressa ha ricollegato

DEPORTATI

PRIMA
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questi fenomeni di gruppo ai fanatici islamici,
che guadagnano sempre più forza sugli intel-
lettuali moderati del Corano.

Hitler era una specie di attore pazzo capace
di parlare in un modo comprensibile per la folla.
Ma la dottoressa ha assistito ad un dei suoi di-
scorsi e ne è rimasta disgustata.

Egli aveva una scarsa cultura, ma le mani-
festazioni con marce e musica e canzoni era-
no ben fatte.

La dottoressa era impaurita dalla massa
entusiasta che vi partecipava.

Un'altra persona tra le presenti ha voluto ri-
cordare che oggi ci sono tante guerre in cui,
come fecero i nazisti, vengono sterminate inte-
re popolazioni.

Io ho poi voluto riportare notizie frammentarie
lette su vari testi sul genocidio attuato dai nazisti,
con una vita programmata in nove mesi per
sfruttare al massimo i condannati a morte di
stenti; i deportati che
lavoravano nei campi
di lavoro sotterranei
anche sei mesi senza
mai uscire alla luce del
sole; l'enorme massa
di prigionieri deportati
in Polonia che ne cau-
sò lo sterminio per la
mancanza di soldati
per imporre la discipli-
na.

E' poi vero che i
veri progetti dei nazisti
non si conoscono per-
ché i relativi documenti
furono distrutti prima
del processo di
Norimberga?

La dott.sa Platen ha risposto che i progetti
dei Nazisti sono conosciuti: Hitler voleva addi-
rittura che il suo stesso popolo fosse distrutto
nel caso di una guerra perduta..

Infatti negli ultimi giorni disse "Non mi meri-
tate allora dovete anche voi essere eliminati".

E, nonostante la guerra fosse perduta, die-
de ordine di resistere fino all'ultimo uomo, una
strategia tipica degli antichi germani che Giulio
Cesare cita nel " De bello gallico".

La cultura tedesca non era in grado di so-
stenere i sogni di forza e il fanatismo del
nazismo.

Nel regime totalitario era insita una forza di-
struttrice, ma anche nell'individuo che aveva
paura della propria forza distruttrice.

È come nel kamikaze, dove c'e un contra-
sto tra il bene e il male sotto sogni di bellezza.

La forza distruttiva del nazismo era nasco-
sta sotto un sogno di bellezza folle.

Tra il pubblico presente nella sala del centro
sociale c'era anche lo psichiatra e
psicoterapeuta Dott. Cesare Bondioli che ha
dichiarato che, secondo i dati in suo possesso,
furono uccisi in tutto 600.000 malati di mente.
E' successo in Germania, ma anche in Francia
e in Italia in particolare a Trieste e a Trento, dove
la mortalità negli Ospedali Psichiatrici è quasi
raddoppiata. C'era un ufficio di eutanasia atti-
va, ma furono utilizzate anche forme di eutana-
sia passiva per mezzo di dietetiche restrittive.

Il dott. Bondioli ha voluto ricordare che negli
anni '80 è andato in Germania a Dakao insieme
ad alcuni psichiatri tedeschi progressisti che si
chiesero addirittura cosa ci si andava a fare,
perché non sapevano dello sterminio dei malati

di mente o perché il
ricordo era stato ri-
mosso. I malati di
mente vennero elimi-
nati per il costo e per-
ché ritenute persone
con un livello di vita
così basso da non
essere degne di vive-
re.

La dott.ssa von
Platen ha poi fatto
presente che in Ger-
mania c'e una gran-
dissima efficienza
che ha aggravato la
situazione perché è
un Paese in cui si ob-

bedisce a qualsiasi ordine sia contenuto in una
lettera. In Germania c'è ordine, e l'ordine può
essere micidiale.

In Italia le cose sono diverse perché c'è sem-
pre un'eccezione: le cose sono più umane.

Un applauso ha accolto quest'ultimo inter-
vento della dott.ssa von Platen, alla quale l'as-
sessore Enzoli ha fatto omaggio di una stam-
pa.

Il libro "IL nazismo e l'eutanasia dei malati di
mente" scritto dalla dott.ssa Alice Ricciardi von
Platen è edito dalla casa editrice "Le Lettere"e
può essere ordinato nelle librerie.

DIMENTICATI

DOPO
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I BWP è un complesso elbano che  suona da
ormai 15 anni , nato con la voglia di fare molta musi-
ca e si sono ispirati alle canzoni di Fabrizio De Andrè.
Una volta a settimana,   il lunedì sera, i BWP si riuni-
scono in una baracca a Sant'Ilario  per fare musica e
per divertisi, ormai i santilaresi sono abituati a senti-
re le loro schitarrate  e non si lamentano più…

D. Cosa vi ha
spinti a organizza-
re la manifestazio-
ne De Andrè day?

    La prima moti-
vazione che ci ha
spinto ad organizza-
re la manifestazione
del  "De Andrè day "
è l' amore per le can-
zoni di  Fabrizio De
Andrè che ha segna-
to il nostro battesimo
musicale con la chi-
tarra. Quando hai il
primo approccio con
la musica  c'è chi ha
la fortuna, o meglio la
sfortuna,di averlo con
Paola e Chiara o Gigi
D'Alessio e c'è chi invece ha la fortuna di averlo con
De Andrè. In realtà  ci racconta Alessandro che la
sua  generazione ascoltava anche Battisti ma i testi
di De Andrè vanno molto oltre secondo lui  rispetto
alle  elucubrazioni del modello di Battisti.

Dal momento che muore De Andrè la prima cosa
che ci viene in mente è quello di rivendicare il fatto
che siamo stati i primi a svolgere questa manifesta-
zione, che poi si sono moltiplicate. Poi in seguito la
manifestazione è cresciuta. Da qualche anno sono
nati degli eventi collaterali come ad es. la manifesta-
zione di Rio Marina e di Capoliveri  ma che  hanno le
loro caratteristiche,  come  altri contenuti e non solo
di De Andrè, noi facciamo solo le sue canzoni.

D. Come è nato il gruppo?
E' nato intorno all'86 , con tanta voglia di fare mu-

sica. Io (Alessandro) e Jhonny Gaggiano siamo statoil
primo gruppo ispirati a musica Dark e cantautori Ita-
liani. Io sono il fondatore ( Alessandro) e strada fa-
cendo ho recuperato il batterista Marcello Soria nell'89
poi alla "scuola Materna" del Polo ( è un locale not-
turno)  nel 95 ho incontrato Sammy che aveva 16

anni come bassista e cantante del gruppo ,questo
ormai è un gruppo fisso da circa 10 anni unico nel
panorama musicale, la ciliegina sulla torta, è stato
infine Stefano Stix Regini di Porto Azzurro, è con noi
da circa 2 anni e suona il sassofono e canta e duran-
te le ore di lavoro ammazza i topi.

D. Qual è il messaggio che intendete trasmet-
tere con le vostre
canzoni?

Il  nostro è un ap-
proccio ironico a
molti argomenti seri
e prevalentemente
cerchiamo di
sdrammatizzare le
situazioni critiche
della vita.

D. Gli impegni
della prossima sta-
gione?

Dopo 4 dischi
che abbiamo fatto ,
t o t a l m e n t e
autoprodotti, a Pa-
squa usciremo con il
5° C.D..

Quest'ultimo  sarà un C.d. doppio che conterrà
una raccolta di materiale vecchio, "il the best" di 15
anni di attività dei BWP, e un C.D.  con materiale
nuovo che conterrà  "l'Hit" della passata stagione
come ad esempio  "quando i briachi fanno Oh
Oh….."poi anche le attività di concerto che si svolgo-
no sia all'Elba che fuori  Elba.

D. Secondo voi gli attuali spazi pubblici mu-
sicali per i giovani sono sufficienti? E se è facile
costituire un gruppo all'Elba?

I giovani all'Elba che fanno musica sono molti ,
ma gli spazi sono pochi. Chi desidera fare musica
poi si arrangia nelle baracche,  cantine, ma sono pochi
gli spazi per uscire allo scoperto, oltre che essere
pochi sono anche martoriati, come ad esempio nei
locali notturni con gli orari.

D. Ha quale genere musicale vi ispirate?
L'influenza di tutti i tipi , come da De Andrè , can-

tautori degli anni "70, come ad esempio Battisti , il
Blues il Reggae, il rock anni 70, lo Ska, ed infine il
Rock demenziale degli Sckiantos.

A CURA DELLA REDAZIONE DELL’ISOLA D’ELBA
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Intervistiamo i BWP dell’Elba
UN COMPLESSO MOLTO GIOVANE CHE SI ISPIRA ALLE CANZONI DI  DE ANDRE’

www.bwp.it

Isola d’Elba
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Ai primi di Luglio, la signora G.G. si presenta-
va alla USL 6 di Livorno con tre richieste del
dottor P. riguardanti i seguenti esami: eco ad-
dome; eco polso; apparato digerente. L'addet-
ta allo sportello le rilasciava relativa ricevuta di

prenotazione. La paziente doveva presentarsi
al reparto radiologico dell'Ospedale di Livorno il
giorno 22 agosto 2005, alle ore 10,30.

Dopo l'estenuante attesa e relativa prepara-
zione, la G., non troppo pratica di tale attività, si
presenta con il proprio consorte R.I. a tale ap-
puntamento con notevole anticipo per chiedere
chiarimenti sul da farsi.

"Non si preoccupi!" afferma l'addetta allo

sportello, "Lasci fare a noi!".
Ritira i documenti e tramite computer le pre-

para lo stampato per il primo esame.
"Faccia subito questo e, appena pronta, tor-

ni qui che la mando a fare il resto!".

La G., sicura di essere capitata in mani
esperte, si reca tranquillamente ad effettuare il
primo esame e ritorna dalla stessa che gli con-
segna i moduli per gli altri due esami; ma il me-
dico addetto a tali macchinari, che sapeva bene
il fatto suo, si accorge immediatamente del gros-
solano errore causato da chi aveva invertito l'or-
dine di esecuzione di tali esami, ma cerca no-
nostante questo di nascondere il fatto.

"Mi dispiace signora, ma a noi non risulta

Storie di odierna sanità
E’ SUCCESSO VERAMENTE A LIVORNO

A CURA DI RAFFAELE IZZO

Attualità
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nessun eco addome, quindi gli faccio l'eco pol-
so e per il resto dovrà tornare a Fiorentina e
mettersi nuovamente in nota!".

Il marito della paziente che aveva già sospet-
tato dell'errore si risente col medico.

"Non è che per caso avete invertito le cose?
L'apparato digerente andava fatto dopo?".

L'esaminante, vistosi scoperto, si irrita.
"Qui abbiamo da fare!" e lascia in malo

modo i due coniugi sbalorditi.
A poca distanza viene fuori la caposala con

un foglio in mano dove si leggeva che in quel
reparto non risultava nessun eco addome. Riti-
ra la ricetta dell'eco polso e conferma che la G.
doveva recarsi a Fiorentina.

Per i coniugi I. c'è poco da fare, non gli resta
che accettare il mondo come viene.

Il mattino seguente, cioè il 23 agosto, si re-
cano nuovamente alla USL di Fiorentina e chie-
dono un nuovo appuntamento.

"Egregia signora!" esclama l'impiegata, "Lei
questo esame doveva farlo ieri! Noi non siamo
qui a perdere tempo! Perché non l'ha fatto?".

La povera donna, mortificata, spiega ogni
cosa all'addetta. L'impiegata non si dà per vinta
e telefona immediatamente al centro radiologia.

"Ho qui davanti a me la signora G. che mi
chiede un nuovo appuntamento per l'eco addo-
me, poiché nel computer risultano tre esami pre-
notati per il 22 dovevate eseguirli tutti e tre, ades-
so come la mettiamo?".

La disputa tra i due uffici si protrae per qual-
che minuto e alla fine concludono che c'era sta-
to un malinteso e che la G. doveva fare tutto da
capo. L'appuntamento per il sospirato esame,
adesso è fissato per il 28 Settembre.

Quando la G. torna a casa rassegnata (sa-
ranno state sì e no le undici) squilla il telefono.

" Qui è radiologia" dice una voce maschile
"siamo spiacenti per il disguido di ieri, ma se lei
non ha nulla in contrario, l'esame glielo possia-
mo fare giovedì prossimo, va bene?".

"Sì" risponde contenta la G.
"Bene, si prepari e torni qui il 25 alle ore

14,30".

Vi lascio immaginare la povera Signora ripe-
ter quel nuovo martirio della preparazione, ma
finalmente arriva il giorno patetico e i coniugi si
presentano nuovamente in radiologia.

Non è finita qui, perché appena la G. si ripre-

senta allo sportello per chiedere quell'esame è
assalita dall'addetta all'accoglienza.

"Egregia Signora! Lei l'esame non lo ha pre-
notato qui ma a Fiorentina, e precisamente per
il 28 settembre".

Qui comincia la disputa tra le due rivali che
sostengono ognuna la propria tesi.

A questo punto l'ottantenne invalido, "con un
rovinoso postumo d'ansia motoria", ascoltan-
do quella nuova carenza dell'USL, è colto dal
malore che lo perseguita da oltre vent'anni e
comincia ad urlare ogni tipo di insensatezza con-
tro tutti. Il poco rispettoso personale sanitario,
incapace di trattare chi è colto da un tale attac-
co, gli intima di chiamare il piantone.

"Ma chiamate il 112, il 113, tutto quello che
vi pare" fa l'anziano invalido, "io sono nel giu-
sto, non ho nessun motivo di temere! Semmai
siete voi che fate tribolare la povera gente come
me!".

In breve arriva il poliziotto di servizio al Pron-
to Soccorso.

"Favorisca un documento".
Evidentemente anche lui, che non sapeva

trattare un malato di quel tipo, si becca qualche
sproposito senza volere; ma l'anziano, dopo i
primi soccorsi, quando comincia a percepire un
po' meglio le cose che non può ricordare ma
che intuisce dalle parole del giovane agente, gli
presenta le sue scuse e, grazie a Dio, tutto fini-
sce per il meglio.

Io credo che gli utenti italiani non pretendono
l'infallibilità dei sanitari, tuttavia vorrebbero al-
meno che essi riconoscessero i loro torti così
da correre ai ripari. Chiedono troppo? Io dico di
no! Ma il mondo è assai crudele, mentre il po-
vero invalido era al Pronto Soccorso e la mo-
glie, angosciata, sotto esame; la caposala so-
steneva spudoratamente che la G. doveva re-
carsi a Fiorentina il 28 settembre, nonostante
fosse uscito allo scoperto quell'infermiere che
aveva telefonato invitandola a presentarsi quel
giorno per ordini superiori.

E' inutile affermare che, dopo una simile tra-
gedia, la G. qualcosa non abbia sofferto. Qui
non solo l'eco addome risulta poco chiaro a
causa dell'emozionate condizioni della povera
paziente, ma ne sono usciti male anche il poli-
ziotto e l'anziano malato.
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Avvicinarsi all’arte terapia

A CURA DELLA REDAZIONE DI PIOMBINO

Intervista

Abbiamo intervistato Orietta Sloth per quanto ri-
guarda l'arte terapia per conto della nostra rivista
Nuovo Abitare.

Orietta, quando è nata l'arte terapia?
L'arte terapia è nata negli anni '50 in Inghilterra,

secondo gli studi di David Winnicott,  dottore e
terapeuta. Si mise per terra a giocare con i bambini
per capire il loro lavoro di sviluppo attraverso il gioco.
Giocare è importantissimo, in tutti i campi, la lingua
inglese esprime bene questo concetto, tanto è vero
che si parla di play music, play station, play theatre,
ecc. . Giocando si entra nel mondo dell'immagina-
zione, che è un mondo che è in contatto con il nostro
inconscio.

Anche Freud considerava l'immaginazione molto
importante, tanto da inventare il metodo dell'associa-
zione: quando faceva terapia alla parola "fuoco" la
persona rispondeva con la prima cosa che gli veniva
in mente. Anche i sogni fanno parte della nostra im-
maginazione.

Che cosa è l'arte terapia?
Nell'arte terapia si usa l'immaginazione per co-

struire o dipingere. L'immaginazione si concretizza
in oggetti che possiamo toccare con le nostre mani e
durano nel tempo. Quindi si usa molto il corpo, le
mani e i materiali più svariati.

Parlaci della tua vita.
Ho cominciato con l'architettura e mi sono laurea-

ta a Venezia. Appena finita la scuola mi sono recata
in Danimarca che era il paese più avanzato anche
dal punto di vista del Designer e dell'Architettura, ma
anche perché al Nord c'era più libertà soprattutto per
le donne. Ho trovato facilmente lavoro e ci sono rima-
sta per 35 anni. Mi sono sposata ,ho avuto un figlio e
devo dire che i paesi nordici mi hanno insegnato
moltissime cose sul modo di pensare e di vedere le
relazioni tra le persone. Ho sempre fatto arte: pittura,
scultura, mi è sempre interessato il teatro, la lettera-
tura, la poesia, il cinema, l'architettura, la danza e la
fotografia. Il corpo e la mente che si fondano attraver-
so l'arte.

Quanti arteterapeuti ci sono in Italia?
In Italia l'arte terapia sta letteralmente esploden-

do, perché tutti si rendono conto che esprimersi
creativamente è qualcosa che è mancato nella scuo-
la, nell'educazione, nelle famiglie e in genere nella
nostra mentalità. Le scuole più diverse stanno na-
scendo in molte parti di Italia e soprattutto al sud ci
sono maestrine che "inventano" azioni arterapeutiche

e, anche se spesso mancano di studi approfonditi,
sono contenta di questo sviluppo. L'importante è che
si sta sviluppando anche in Italia questa vitalità e il
bisogno di guardare all'individualità di ognuno.

Quali sono le persone che si rivolgono a te
per praticare questo tipo di arte?

Tra i miei clienti ci sono persone di tutti i tipi. Gio-

vani o meno giovani con problemi mentali più o meno
seri ma anche persone "in crisi". Tutti abbiamo peri-
odi di crisi nella nostra vita e in questi momenti dob-
biamo prendere coscienza che abbiamo bisogno di
cambiare. Ci si sente bloccati, lo spazio intorno a noi
si riduce, è come se non riuscissimo più a respirare,
quindi a vivere. Cambiare qualcosa nella nostra vita
diventa importantissimo e lo possiamo fare attraver-
so il gioco. Cercando di trovare soluzioni, muovendo-
si in un modo creativo e libero per affrontare i proble-
mi di tutti i giorni

Si può guarire dalla malattia tramite l'arte
terapia?

Guarire è una parola un po' mistificatrice. Abbia-
mo momenti di benessere o di malessere, più che di
guarigione, si può parlare di un miglioramento della
qualità della vita soprattutto per quanto riguarda la
salute mentale. Anche perché un malato mentale
anche se non guarisce completamente, perché la sua
sintomatologia o la sua fisiologia rimangono le stes-
se, può migliorare la sua vita, capire meglio se stes-
so e esprimendosi acquista la coscienza del suo va-
lore .

INTERVISTA AD ORIETTA SLOTH - ARTETERAPEUTA

Piombino
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La befana che viene dal mare
UNA BEFANA IN RAPPRESENTANZA DELL’INTEGRAZIONE SOCIALE

A CURA  DI DIEGO CERINA

Eventi

Quello della befana è ormai un concetto abu-
sato, in cui ogni significato tradizionale è chia-
ramente adulterato.  A dire il vero, in questi ulti-
mi tempi, c'è poco da stare allegri, nonostante
la pubblicità rassicuri le nostre coscienze e in-
duca al consumo più sfrenato. La NOSTRA BE-
FANA è diversa, non è ricca ma è altrettanto
vera. Forse una
signora come
tante altre, con i
problemi per
l'affitto e le bol-
lette da pagare
ogni mese, tra
le amarezze
della solitudine
e dell'abbando-
no.

Mi è capitato
di sentire che
nelle festività le
persone più
e m a r g i n a t e
sono quelle più
esposte alla so-
litudine e alla malinconia, coloro la cui povertà
è tanto più evidente in questi periodi dell'anno.
Fortunatamente sopravvive una tradizione,
connaturata nell'essenza stessa dell'umanità,
più forte di qualsiasi deriva l'uomo possa attra-
versare.

"MITO-FESTA DELLA BEFANA" COME
RITO, ATTIVITÀ DI "RECUPERO", RISORSA
PER LA COMUNITÀ. FUNZIONE CREATIVA,
RIGENERATRICE E DI MEDIAZIONE: una for-
za costruttiva che stimola processi di ri-
defìnizione. La befana rappresenta l'incontro di
due mondi apparentemente lontani ma forte-
mente compresenti: il bello, ciò che è bello e
attraente; e il brutto, ciò che preferiremmo non
vedere ma che invece esiste. Ciò che è attra-
ente ci attira, ci seduce, ci coinvolge, e per la
verità assomiglia molto a quel moralismo che
emerge improvviso almeno una volta l'anno e

ci fa sentire più buoni. Tutti noi, probabilmente,
vorremmo la pace per gli uomini di tutto il mon-
do, solo la nostra indifferenza ci impedisce di
cogliere gli aspetti più nascosti, ma anche i più
veri ed autentici. Ripudiamo ciò che è brutto,
ciò che non è attraente, la povertà di tante per-
sone ci passa sotto gli occhi. Lunghe ondate

migratorie di di-
sperati lambi-
scono i nostri
c o n f i n i ,
extracomunitari
popolano quella
parte della so-
cietà che prefe-
riamo non vede-
re, ma che è
fonte di quelle
trasformazioni
importanti che
attraversano la
nostra cultura.
Sacche di di-
sperazione ed
esplosioni vio-

lente sconvolgono il nostro pacifico tran-tran
quotidiano. Eppure i due mondi sono pericolo-
samente vicini.

Nel momento in cui l'individuo, partecipando
alla festa-mito-rito, aderisce ad un'azione ma-
gica e rituale, stabilisce per questo processi di
identificazione con la comunità e allo stesso
tempo acquisisce riferimenti e coordinate che
possono aiutarlo a sentirsi quale individuo di-
stinto, sì, ma anche appartenente ad una col-
lettività. E' a questo punto che avviene l'identifi-
cazione-fusione (creativa) con la collettività-
comunità, depositaria di tradizioni, memorie e
significati consolidati in un tempo storico. E' solo
la nostra "civiltà industriale" che si è lasciata
alle spalle dubbi e cautele reverenziali verso il
sacro, rischiando così di distruggere l'ambien-
te. L'uomo che non ha rispetto per l'ambiente
non può avere rispetto per il suo simile.

Un fiume, un lago, un mare sono una via che

La befana del 2006
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porta temporaneamente o definitivamente nel-
lo sconosciuto. Nel mito-rito del 6 gennaio si
consuma la chiusura di un ciclo, un periodo di
decadimento (l'anno vecchio), attraverso il con-
tatto-trasferimento. Il risultato di questa disce-
sa è l' emersione, che segna l'apertura e l'inizio
di un nuovo ciclo (l'anno nuovo). Possiamo leg-
gere la rappresentazione che si compie come
un tessuto di valenze creative, il cui punto di
partenza è l'angoscia esistenziale dell'uomo.
Torniamo alla Grande Paura, il punto di parten-
za per seguire nel suo farsi, nel suo esplicarsi,
il processo creativo che porta alla costruzione
di un mito. Se la Befana non incutesse un po' di
timore, se fosse un personaggio "a tutto tondo"
immediatamente ed interamente comprensibi-
le, perderebbe quella sua valenza di ambigua
sollecitudine mista a mistero, che la caratteriz-
za. In definitiva, grazie alla sua capacità di far
leva sul buio insito nell'uomo, diventa precur-
sore e poi irradiatore di una nuova luce, di un
nuovo inizio. Se c'è incertezza, c'è ancora lo
spazio perché accada qualcosa, rispetto all'im-
mobilità. La Befana, prima spaventa con il gran-
de buio della sua attesa, poi rassicura con il
suo arrivo e con i suoi doni, segnali e tracce di
possibili piste, e infine lascia un margine di mi-
stero, di vuoto, creato dalla sua partenza. E' qui,
e non altrove che può inserirsi (o no) il singolo
con la sua personalissima vicenda, storia, con
il suo mito personale. La Befana arriva. Né pri-
ma, né dopo. Il momento è quello. A noi coglier-
lo o non coglierlo, assecondarlo o respingerlo.

UNA BEFANA FINALMENTE "FUORI MODA
E DALLE MANIERE INCONSUETE": Come or-
mai consuetudine da diversi anni, puntualmen-
te ci siamo ritrovati, grandi e piccini. Una festa
che potrebbe a prima vista apparire una delle
tante del periodo, all'insegna del consumismo
più sfrenato e di una tradizione che "per forza
bisogna conservare". Ma per chi ha collaborato
e lavorato alla realizzazione della Befana e per
tutti quelli che hanno assistito, è parsa subito
chiara l'antitesi e il contrasto dei valori rappre-
sentativi e scenici di questa festa. Insomma una
Befana che dichiara con forza i valori più im-
portanti delle relazioni tra uomo e ambiente e
tra uomo e uomo, narrati in una serie di imma-
gini e scenografie, accompagnati da suoni e
musica integrati tra loro come fossero gli uni
ispiratori degli altri. Ed è allora del tutto normale
che vulcani, cervi, uccelli, draghi, danze, suoni
e riti magici ci indichino la strada per liberarci
dalle mode, dai luoghi comuni del consumismo

e del conformismo, ci dicano che la guerra è
sempre e solo un male, un insulto all'uomo ed
alla sua dignità, che l'inquinamento e il non ri-
spetto dell'ambiente in cui viviamo possono solo
produrre morte e desolazione, distruggendo gli
elementi essenziali per la nostra esistenza (l'aria
che respiriamo, l'acqua che beviamo ed il cibo
di cui ci nutriamo). Credo infine che le stesse
immagini che sono passate per televisione del-
le numerose feste e celebrazioni della Befana
abbiano dimostrato chiaramente come la no-
stra befana sia veramente al di fuori delle mode
e degli schemi. La speranza è che questi mes-
saggi vengano fatti propri dai nostri figli e ven-
gano impiegati per riaffermare le "maniere" che
la Befana ci ha portato come dono.

Nella più pura tradizione popolare, la befana
scende nelle case attraverso le cappe dei ca-
mini, che simbolicamente raffigurano un punto
di comunicazione tra la terra e il cielo. Nella tra-
dizione più recente, la befana arriva dal mare,
giungendo da terre lontane per mettere in co-
municazione popolazioni che abitano con ugua-
le diritto e dignità lo stesso pianeta. Perché nel-
l'era globale sono gli esodi e le migrazioni a far-
ci maggiormente temere, le ondate di disperati
che fuggono abbandonando la loro terra in cer-
ca di accoglienza altrove. Possiamo allora dire
che la befana attuale racconta di storie di mi-
grazione e di abbandono, di emarginazione e di
violenza, mentre i Paesi più ricchi della Terra
sono sconvolti da queste ondate migratorie. Ed
allora, questa befana non distribuisce più doni?
Distribuisce due tipi di doni: quelli buoni che
sono il presagio di buone novità della stagione
che verrà, la primavera, ma pure il carbone,
residuo del passato, di un passato che per molti
è duro da raccontare. Ma la befana che viene
dal mare porta soprattutto speranza, tolleran-
za, amore verso i più deboli e verso coloro che
mostrano un cuore grande.

"La Befana ha portato un po' di carbone per-
ché siete stati un po' cattivi , però, ha portato
anche i dolci perché dovete essere buoni": era-
no queste le frasi che accompagnavano le
befane dei nostri nonni a cui non mancavano
dolci e fichi secchi, e immancabilmente trova-
vano posto, oltre al carbone, cipolle, castagne,
patate, mele, noci, noccioli e altri prodotti della
terra.

L'OCCASIONE PER DIVENTARE MIGLIO-
RI, PER CAMBIARE: una letteratura ottimista
che ha speranza, che crede nei giovani.
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Viaggio intorno al mondo..
INTERVISTA ALLO SKIPPER ANDREA MARINI

A CURA  DELLA  REDAZIONE DI LIVORNO

Avventura

La nostra redazione ha potuto intervistare lo
skipper Andrea Marini (amico di vecchia data)
tramite posta elettronica (info@gatticorsari.it),
l’unico modo con il quale è stato possibile met-
tersi in contatto con lui durante il suo lungo viag-
gio intorno al mondo.

Caro Andrea, stai diventando il nostro eroe.
Anche noi ci sentiamo un po' più lontani dalla
nostra noia pensando al tuo grande viaggio.

Ci piacerebbe farti una breve intervista da
pubblicare sulla rivista Nuovo Abitare.

D. Fino ad oggi quali sono le difficoltà più
importanti che hai incontrato durante la na-
vigazione?

Devo dire che la fortuna del principiante mi
sta seguendo e durante le navigazioni fatte fino
ad ora non ho avuto difficoltà di sorta, se si fa
eccezione per un po' di bolina per arrivare a
Gibilterra e un po' di mal di mare. Stranamente
il mal di mare che ormai non soffrivo più da molti
anni si è fatto sentire un paio di volte facendomi
sentire un po' stanco durante la navigazione ma
niente di grave o particolarmente difficile da sop-
portare.

D. L'amore per il mare, un sogno, quanto
e cosa è costato perseverare questo so-
gno?

L'amore per il mare e l'amore per il
viaggio...costano? Costa perseverare un so-
gno? direi che sicuramente costa! mi è costato
molto in termini di fatica mentre preparavo la
barca, ma la soddisfazione di realizzare una
cosa tanto desiderata mi ha dato una tale ener-
gia che mi sono quasi sempre dimenticato del-
la fatica mentre lavoravo. Mi è costato molto in
termini di distacco da tante cose, da tante per-
sone. Partire per un viaggio come quello che
sto cercando di fare, senza un scadenza pre-
cisa, senza una sicurezza economica. Partire

così, come una lumaca, con la propria casa al
seguito con tutto quello che hai. Significa  ta-
gliare molti ponti e staccarsi da tante cose, da
tante abitudini che spesso ci danno sicurezza
e tranquillità. Devo ammettere che i primi tempi

mi sono sentito mancare il terreno sotto i piedi,
mi sono mancate le persone care, mi siete
mancati voi. Per un lungo periodo di tempo mi
sono sentito mancare tante cose e

tanti affetti, fino a quando non ho capito che
gli affetti non erano affatto lontani e che le abitu-

www.gatticorsari.it

Ciao ragazzi, che piacere legger-
vi e che piacere potermi far intervi-
stare da voi. Come state tutti come
sta la vostra bella barca, avete fatto
qualche lavoro, state navigando????
Io vi penso spesso e non faccio altro
che raccontare la vostra e anche un
po' mia esperienza a gente di tutto il
mondo. Adesso vi mando baci e vado
a rispondere alle domande. Ma voi mi
state seguendo sul sito dei
GattiCorsari con il diario??

(Andrea Marini)

E’ possibile prenotarsi per tappe
di min 8 giorni
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dini in cui confidavo la mia tranquillità e le mie
sicurezze non erano solo che la fonte della mag-
gior parte del mio essere irrequieto e fonte di
false incertezze. Dopo queste scoperte questo

viaggio...questo sogno ha cominciato a pa-
garmi molto di più di quello che sta
costando...perchè c'è sempre un costo in tutto
quello che vado realizzando.

D. Ti capita di immaginarti burrasche in-
credibile o onde gigantesche che possano
animare  un po' troppo la tua navigazione?

Ogni tanto nei giorni precedenti una naviga-
zione un po' lunga e magari impegnativa perchè
in solitario, mi è capitato di sognare burrasche.

D. Ti capita di immaginarti il giorno in cui
rientrerai a Livorno con Naso Blu? Come
immagini il tuo futuro una volta ritornato in
patria?

Ogni tanto il pensiero scappa verso il futuro,

ma non ha molto spazio perchè il presente è
molto ricco e pieno di cose nuove e cose da
fare per cercare di andare avanti in questo vi-
vere che il futuro non riesco molto al vederlo.

D. Con quale mitico navigatore ti identi-
fichi?

Non mi identifico con un navigatore specifi-
co, ogni tanto leggo di qualche navigatore fa-
moso e mi sento molto poco marinaio a con-
fronto di tali incredibili esperienze di navigazio-
ne. In questo momento mi sento molto una per-
sona come tante altre che cerca solo di navi-
gare la propria curiosità verso ciò che la cir-
conda.

D. Per un cuoco come te, quali sapori ita-
liani ti mancano e quali hai scoperto di nuo-
vi e ci porterai?

Grazie per il complimento...per adesso non
mi mancano molto i sapori italiani perchè sono
partito con grandi scorte di prodotti della nostra
terra e ancora ne ho. Invece sono sempre più
curioso di provare i nuovi sapori che vado in-
contrando. Non vedo l'ora di arrivare in Africa
per

tuffarmi in sapori totalmente diversi dai no-
stri e cercherò di portarveli tutti, come sto già
facendo scrivendo le mie ricette sul diario di
bordo che sto pubblicando sul mio sito web.

D.Pensi che la tecnologia in barca abbia
alterato le sensazioni che un viaggio come
il tuo può dare?

Assolutamente no!! Solo qualche stupido si
può credere di vincere il mare e gli elementi con
una scatola piena di circuiti elettronici. Certo,
navigare oggi e più facile che in passato e que-
sto grazie alla tecnologia, ma le sensazioni non
cambiano, il mare ti guarda in faccia ogni minu-
to e vuole da te le risposte giuste. Non cerca
risposte dalla tecnologia, ed il suo sguardo ti
incute timore e rispetto e ti fa sorridere allo stes-
so tempo regalandoti emozioni magnifiche, la

sensazione di contatto con gli elementi non
cambiano e la sensazione di scoperta che un
viaggio fatto con un mezzo così poco tecnolo-
gico e vicino agli elementi come una barca a
vela può dare non cambierà mai.

Un abbraccio da parte di tutti noi.
Ciao. Paolo Pini.
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A CURA DI LUCA BIENTINESI E PIETRO DI VITA

Il mestiere di velaio e la passione per il mare
INTERVISTA  A  GIUSEPPE  SCOGNAMILLO

Professioni

Luca: Da quando ha iniziato la sua attivi-
tà?

L'esperienza di velaio per me è abbastanza
recente, solo da una decina di anni svolgo que-
sta attività. Chiaramente l'inizio di questa attività
è avvenuta dopo una attività di tanti anni di mare,

di vela, di esperienze più ampie della veleria, ma
comunque sempre nell'ambito del mare: attività
di regate, esperienze di barche ecc. Però l'espe-
rienza della veleria vera e propria solo una deci-
na di anni.

Luca: Questa professione ha subito no-
tevoli cambiamenti?

Come tutte le cose anche la professione del
velaio nel corso degli ultimi anni ha subito note-

voli mutazioni, cambiamenti dovuti ovviamente
anche alle tecnologie moderne. Quando noi ab-
biamo iniziato dieci anni fa a fare le vele,  queste
venivano disegnate in terra, tagliate a
mano…oggi questo non si fa più. Oggi abbiamo
dei tagli elettronici, la vela viene progettata al
computer, dal computer si passa direttamente al

tavolo da taglio e quindi tante cose che prima
venivano fatte manualmente vengono fatte in
maniera molto più moderna. Anche se poi in ef-
fetti c'è da dir questo: oggi le tecniche moderne
ci danno un grosso aiuto, però quello che è ri-
masto del velaio è ancora la sensibilità, l'espe-
rienza per poter ottenere delle vele di forma bel-
la, performanti, questo specificatamente per la
regata ma anche per la crociera. Per l'imbarca-
zione da crociera anche oggi si cerca l'oggetto
molto più professionale, l'oggetto più con delle

Giuseppe Scognamillo
proprietario della
Geosai di Livorno
(Foto di Pietro Di Vita)



Nuovo Abitare

21

prestazioni superiori. E questo è rimasto molto
nella professionalità del velaio. Infatti anche oggi
spesso e volentieri si riconosce una vela fatta
da un velaio o da un altro, a prima vista, dalle
forme, dalle specifiche. Tante volte non è detto
che una sia peggio dell’altra. Vi sono delle ca-
ratteristiche che personalizzano o vengono
personalizzate dal velaio. Ma ci sono delle cose
che sono rimaste immutate nel corso degli anni
e invece ci sono delle tecnologie moderne che ci
aiutano moltissimo. Questo anche a livello di
materiali. Oggi non esistono solamente vele cu-
cite, alcune vengono assemblate tramite una
termo saldatura e questa è una evoluzione sicu-
ramente del velaio stesso.

Pietro: Le innovazioni che sono avvenu-
te nel tempo hanno cambiato il modo di con-
cepire il mare?

Diciamo che il mare forse è quella cosa che è
rimasta un pochino più tradizionale di tante al-
tre. La vela di per sé, il modo di costruire la vela
oggi ha cambiato…sì, ha cambiato un po' il con-
cetto di andare per mare, ma solo un certo tipo
di concetto. Oggi sentiamo delle cose che  dieci
anni fa, ma anche venti, erano impensabili, giri
del mondo fatti a medie pazzesche dovuti ad im-
barcazioni tecnologicamente avanzate supportati
da vele ad alta tecnologia. Il pensare oggi di fare
un giro del mondo a medie di 24-25 nodi, cose
che sarebbero già difficili a fare con un mezzo di
propulsione meccanico, oggi si riesce a farle con
la vela. E questo è ovviamente ripeto qualcosa
che ha cambiato radicalmente il concetto di im-
barcazioni e di vele. Però se noi andiamo a ve-
dere ciò che ancora oggi tante persone cercano
dal mare, cioè l'avventura, diciamo, l'imprevisto,
quello che può essere le condizioni meteo in
mare, penso che sostanzialmente il mare è rima-
sto quello che era cento anni fa, mille anni fa, e
oggi non è certo la vela….la costruzione delle
vele, delle imbarcazioni che poi viene modifica-
to. Certo sì, il modo di andar per mare oggi può
essere supportato da sistemi di navigazione che
ci fanno stare più tranquilli; che possiamo anche
usare certe cose che cento anni fa erano molto
più rischiose, molto più imprevedibili. Però in re-
altà secondo me da amante del mare che sono
penso che “L'andar per mare” è sempre lo stes-
so.

Luca: Quali sono le fasi di lavorazione
della vela? È corretto pensare alla vela
come ad un vestito cucito a misura della bar-
ca?

Certo, questa affermazione è giustissima. Le
vele sono dei vestiti cuciti su una imbarcazione.
Si potrebbe dire quasi che la stessa vela sia un
pezzo unico e non una vela che va bene. Pren-
diamo due barche molto simili tra di loro: non è
assolutamente detto che una vela realizzata per
una vada bene anche per l'altra.Perché questo?
perché la realizzazione della vela nasce
dal…come realizziamo noi la vela. Innanzitutto
acquisiamo tutta una serie di informazioni sulla
barca su cui andremo a costruire la vela stessa.
Queste informazioni che noi acquisiamo sono
ovviamente innanzitutto le geometrie della vela,
cioè quanto devono essere lunghi i vari lati for-
malmente triangolari, i punti di attacco e le posi-
zioni esatte perché non è sufficiente dire: "Sono
tre lati esattamente uguali” ma bisogna anche
capire le caratteristiche di ogni attacco: come
questo attacco è stato realizzato sull'imbarcazio-
ne. L'altra cosa fondamentale e importantissima
è verificare il tipo di armamento dell'imbarcazio-
ne, cioè se la barca è una barca in testa d'albe-
ro o una barca frazionata, (con il termine
frazionata s'intende che normalmente le barche
sono munite di volanti strutturali….come ad
esempio volanti strutturali è la barca che avete
voi in dotazione…(Primadonna è una barca con
volanti strutturali molto particolari….) per tutti
questi elementi. Quindi noi quando otteniamo
tutte queste misure controlliamo anche la
flessione dell'albero perché quello è importan-
tissimo per disegnare la vela.. perché chiaramen-
te una barca che ha un albero che non flette
assolutamente è totalmente diversa invece dalla
barca che ha spesso un armamento frazionato
(come Primadonna, il cui albero ha una flessione
molto pronunciata). Quindi tutti questi dati noi li
acquisiamo dalla visione della barca, dalle misu-
re che prendiamo in barca. Successivamente
queste misure vengono trasportate al nostro uf-
ficio di progettazione (in cui adesso stiamo) in
cui i dati vengono inseriti e infine progettata la
vela…tenendo conto di tutte queste misure e di
tutte queste forme che noi abbiamo rilevato dal-
la imbarcazione stessa. Una volta finita la pro-
gettazione della vela, il progetto stesso viene tra-
sferito al tavolo da taglio. Il tavolo da taglio è un
tavolo lungo dai 15 ai 20 metri, largo circa due,
sul quale viene steso il tessuto in rotoli e sul quale
tramite un sistema di taglio computerizzato ven-
gono tagliati tutti i pezzi che poi assemblati costi-
tuiranno la vela. Tagliamo questi pezzi: i pezzi tra
di loro vengono prima assemblati tramite un si-
stema di assemblaggio con un bi- adesivo;
dopodiché queste vengono cucite o
termosaldate. La differenza di questi due sistemi
di realizzazione di assemblaggio deriva dal fatto



Nuovo Abitare

22

innanzitutto del tipo di tessuto che si adopera
ma anche del tipo di utilizzo che la vela dovrà
avere. Sicuramente una vela cucita garantisce
una maggiore sicurezza nell'ambito
dell'assemblaggio, cioè della tenuta nell'arco del
tempo, mentre l'assemblaggio tramite
termosaldatura garantisce al contrario una te-
nuta stabile della vela, e non si potrà avere uno
slittamento dei pannelli, cosa che minimamente
succede con le cuciture. Ovviamente quest’ulti-
mo è un tipo di assemblaggio che non ha durata
nell'arco degli anni tale quale quello delle cuci-
ture. Dopo avere assemblato e cucite o
termosaldate le vele, queste passano alla rifini-
tura. Cioè la rifinitura vuol dire l'applicazione dei
rinforzi …dove sono previsti, applicazione delle
tavolette di penna sulle rande, garrocci di bron-
zo sugli strali, tutto ciò che è necessario,
dopodiché la vela praticamente è terminata. L'ul-
tima fase della veleria è quella della prova in mare
della vela. Ogni vela viene testata in mare, que-
sto per verificare che tutti i dati acquisiti in sede
di misure di imbarcazione e progettazione siano
conformi all'idea che noi ci eravamo posti di rea-
lizzare . Ovviamente, specialmente nelle reda-
zioni delle vele da regata, spesso sono anche
necessari dei piccoli ritocchi: perché, sì, noi pren-
diamo tutta una serie di informazioni in fase ini-
ziale però è la prova in mare che ci da la garan-
zia della bontà del progetto oppure di piccole cor-
rezioni che non devono intendersi come errori
ma devono intendersi come rifilature, rifiniture
una  volta che la vela è stata realizzata.

Luca: Marinai, modellisti, yactman o sem-

plicemente amanti del
mare: cosa si aspettano
tutti da un velaio?

Diciamo che
innanzitutto fondamentale
per noi, è avere un buon
rapporto col cliente …un
rapporto che non sia un
rapporto freddo, che non
voglio definire amicizia ma
comunque qualcosa che
va bene al di là da chi ven-
de un oggetto e da chi lo
acquista. Normalmente con
i nostri clienti si viene a cre-
are un certo rapporto di
collaborazione, e normal-
mente il cliente cerca sì da
noi la vela ma cerca spe-
cialmente quello che viene
dopo la vela. Cioè noi nor-

malmente non vendiamo la vela e poi il rapporto
tra di noi e il cliente si interrompe…è interesse
anche nostro perché poi le vele dopo un po' si
rovinano o se ne fanno delle altre nuove…quindi
è importante diciamo mantenere sempre un cer-
to rapporto. Ma quello che il cliente si aspetta in
particolare da noi è la vela, la messa a punto
della vela, e si aspetta da noi tutti quei consigli
marinareschi che chiaramente noi come velai,
come esperti di mare abbiamo acquisito. Per me
parlare di vela o lavorare per la vela non è un
lavoro: per me è un piacere. È una cosa
innanzitutto che si fa per passione. Il mestiere
del velaio è molto diverso da quello che può es-
sere, per quanto nobile, un lavoro di catena di
montaggio, un lavoro che si fa perché bisogna
raggiungere l'obiettivo di ottenere lo stipendio a
fine mese. Il mestiere del velaio si fa non solo
per lo stipendio mensile. Innanzitutto si fa per la
passione: perché se noi non si ha passione que-
sto mestiere non si può fare. E questa passione
che noi abbiamo, questa esperienza che noi ab-
biamo è quella che spesso il cliente vuole che
noi trasmettiamo. E quindi siamo dei consiglieri
non solo per la vela, ma per le imbarcazioni, per
le attrezzature, per le navigazioni, per tutto quel-
lo che può essere …e quindi ci sta un rapporto
che va bene al di là di quello che è un semplice
rapporto di domanda e offerta. Noi, sì, forniamo
delle vele ma siamo molto di più per il cliente che
viene a contattarci.

Pietro: Qui le domande sono finite…ma
voglio proporre altre domande. Qualche
strumento in particolare per aggiustare le
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vele?

Diciamo che il lavoro, le attrezzature che noi
adoperiamo sono attrezzature abbastanza sem-
plici e comuni. Comuni come impostazione. Per
esempio voi avete visto giù nella nostra lavora-
zione varie macchine da cucire. Sono macchine
da cucire anche se poi in realtà hanno delle ca-
ratteristiche un po' particolari. Ad esempio ci sono
macchine che, quando noi dobbiamo rifinire una
vela di grandi dimensioni dobbiamo cucire degli
spessori che sono dieci, quindici venti e più strati
di tessuto. Quindi abbiamo bisogno di essere
supportati da macchine di adeguata potenza e
pesantezza. Queste sono sì macchine da cucire
ma sono macchine molto tecniche. Ovviamente
questo ci obbliga ad avere tutta una serie di mac-
chine, e in particolare noi le definiamo per la loro
pesantezza. Noi abbiamo macchine leggere, me-
dio leggere, macchine medio pesanti, macchine
pesanti. Quindi diciamo che in realtà sono nor-
malissime macchine da cucire però sono delle
macchine da cucire altamente sofisticate e spe-
cifiche per l'uso della veleria. Oggi questo, al di
là della termo saldatura che viene fatta con dei
sistemi di assemblaggio tramite delle colle parti-
colari e sotto aria compressa il lavoro del velaio
è ancora molto manuale. Gran parte delle rifini-
ture vengono fatte ancora a mano, con delle pres-
se manuali o addirittura cuciture a mano…come
si facevano cento anni fa. E per questo oggi esi-
stono ancora dei macchinari (e penso che sia
difficile che possano essere sostituiti, inventati
certi macchinari per delle cose come addirittura
le rifiniture in pelle.) Certi lavori  caratteristici ven-
gono fatti ancora a mano.
Tecnologicamente abbiamo
avuto sì un grosso aiuto fino
alla fase del taglio della
vela…fino a lì abbiamo avu-
to un grosso aiuto dalle tec-
niche moderne. Ma da lì in
poi… cioè fino a progetta-
zione e taglio della vela ab-
biamo avuto da lì un grosso
aiuto….ma dopo aver otte-
nuto i pezzi della vela
dall'assemblaggio in poi il si-
stema è ancora un sistema
artigianale. Noi siamo degli
artigiani; quindi lavoriamo,
giochiamo su una nostra
manualità e quindi da lì in
poi sostanzialmente il lavo-
ro è come si faceva cento
anni fa e più. Diciamo che
ovviamente non abbiamo

poi, se si va a vedere oltre alle macchine da cu-
cire, macchinari particolari. Ancora è un concet-
to di manualità e di un lavoro prettamente arti-
gianale.

Pietro: Questo lavoro è duro, difficile, cu-
rioso. Come lo vede anche di fronte ai suoi
operai?

Secondo me il lavoro del velaio è un lavoro
da fare esclusivamente con una enorme passio-
ne . Perché il lavoro, il tempo di lavoro che noi
dedichiamo a questa attività, con le forme
retributive che può dare non c'è un rapporto uti-
le. È un lavoro che ci dà da vivere, però è un
lavoro che ci impegna: per la mente noi non ab-
biamo Sabati, non abbiamo Domeniche, non ab-
biamo Natale. Da noi la gente ci chiama a tutte le
ore. Il cliente ci chiama a tutte le ore, anche il 31
dicembre; quindi dobbiamo essere sempre re-
peribili. È un impegno grosso il nostro e si può
fare esclusivamente se a fronte di tutto questo
c'è una grande passione e una dedizione a que-
sto tipo di lavoro. Se si fa con questo obiettivo è
un lavoro che dà grandissime- almeno a me ha
dato grandissime - soddisfazioni.

Se si fa con un concetto diverso diventa un
lavoro pesante noioso e che soddisfazioni ne dà
veramente poche, però ripeto essendo una cosa
molto specifica e diciamo a fare il velaio normal-
mente ci arriva chi oltretutto ha un grande pas-
sione per le barche e i mare , altrimenti è raro
chi ci arriva, è quasi impossibile che una perso-
na va a fare questo mestiere senza avere un in-
dirizzo del genere .
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La presenza di basi militari americane nel
nostro Paese è una questione alquanto spino-
sa e doverosa di chiarimenti.

L’associazione Emercency insieme ad altre
associazioni livornesi partecipa al Comitato
congiunto per la riconversione della base miltare
del Camp Darby. L’esigenza di un comitato è
nata dopo le manifestazioni saltuarie davanti a

Camp Darby. La costituzione di un Comitato ci
permette di dare continuità per fare in modo che
queste manifestazioni non siano solo simboli-
che ma abbiano incidenza continuativa sul ter-
ritorio. Un comitato si riunisce e fa iniziative
continuamente, non è una cosa sporadica, quin-
di non rischia di diventare solo manifestazioni
una tantum, ma dà continuità a questa campa-
gna per la pace e per lo smantellamento delle
basi.

Quello che a Livorno è il concetto di base
americana (chemp) è più simile ad un concetto

di accampamento. Le basi prima o poi finisco-
no, si spostano per loro natura. Quindi ci sta
che gli americani prima o poi decidano che la
base, ove adesso è situata, non serva più.

Sono passati più di 50 anni e allo stato at-
tuale, la base ha un po' perso quello che era il
suo obiettivo originario. Ieri il pericolo dell'Unio-
ne Sovietica, oggi quello medio orientale. Per

gli americani l'utilità strategica del sito rimane,
per l’Iraq, il Cossovo e l'Afganistan, prima, per il
terrorismo internazionale adesso. Dopotutto,
sono soltanto sei su tutto il pianeta le basi ame-
ricane in grado di garantire una mobilitazione
operativa immediata e simultanea di truppe,
armi, munizioni ed equipaggiamento di vario
genere, e Camp Darby è una di queste (ricor-
diamo che in Italia è la sola nel suo genere).

Il Camp Darby è stato il più grande fornitore
di tutte quelle armi che sono state impiegate
nei recenti conflitti oltre che nei conflitti passati.

A CURA DELLA REDAZIONE DI LIVORNO

Riconversione  ad uso civile del Camp Darby
INTERVISTA  A  SIMONE MANTIA DELL’ASSOCIAZIONE EMERGENCY

Inchiesta

Simone Mantia (nella foto)
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Quindi, è una base fondamentale in quella che
è la strategia geopolitica americana. Di questo
non possiamo che prenderne atto.

In verità, su onde pacifiste, nel marzo del 2005
è nato il Comitato per le questioni inerenti lo
smantellamento e la riconversione ad uso civi-
le della base americana. Fondamentalmente il
Comitato vuole essere un organo di tipo con-
suntivo nei confronti di quelli che sono gli am-
ministratori locali, ha una sua precisa linea
propositiva su questioni concrete riguardanti la
smilitarizzazione dei siti tra Livorno e Pisa.

Una delle questioni più delicate è quella ine-
rente la sicurezza. Livorno è uno degli undici
porti nucleari, uno dei pochi porti in cui posso-
no attraccare sommergibili a propulsione nu-
cleare. Certo i problemi relativi alla sicurezza
non finiscono qui. C'è sempre il problema dello
stoccaggio di materiali pericolosi, armamenti e
testate. Il 9 agosto 2003 praticamente crollò un
buncher all'interno del quale era conservato
esplosivo di alta qualità. Il tutto rimase abba-
stanza nascosto ma la notizia trapelò lo stesso
dai giornali. Ne seguì un'interrogazione a livello
parlamentare.

Il problema fondamentale è che tutti gli atti
che riguardano la base sono vincolati da se-
greto militare e segreto di stato. Si sa poco an-
che su possibile smantellamento o
riconversione, anche se la data di scadenza ri-
mane il 2009 (la scadenza della convenzione
Italia - Stati Uniti).

Il caso del Camp Darby è un caso anomalo:
la base è USA ma al suo interno c'è anche un
comando NATO. Non è allora poi così strano
che la gente abbia le idee confuse. In termini
appropriati, potremmo dire che il territorio è ita-
liano, il comandante della base ufficialmente è
un italiano (ma solo con funzioni istituzionali),
mentre il vero comandante, quello che gesti-
sce la base, è di fatto un americano. Tutto que-
sto limita le decisioni che spettano in misura
maggiore alle autorità americane anche se il
territorio è sempre italiano.

E' importante, prima di tutto, il rapporto con
la popolazione. E in questo rientra l'utilità del
Comitato che deve fare chiarezza e accogliere
le richieste del singolo cittadino. Questo lo ab-
biamo già fatto, andando per le strade a
sensibilizzare le persone, e lo stiamo facendo
redigendo un opuscoletto che chiarirà un po'
come stanno le cose. L'idea è comunque che
la gente percepisce la presenza della base in
maniera positiva, potremmo dire protettiva, ami-
chevole. Da parte nostra, però, sta l'onere di

lavorare e collaborare con gli amministratori lo-
cali, richiamandoli alle loro responsabilità (ad
esempio sulla sicurezza). In ogni caso ci sa-
ranno iniziative locali, nel senso che coinvolge-
remo sia la città di Livorno che quella di Pisa,
per far sì che la gente prenda coscienza, per-
ché ormai il Camp Darby è considerato come
parte del territorio. Si tratta invece di un ampio
territorio sottratto (sono quasi mille ettari) ad altri
usi più utili per la collettività.

Come Comitato auspichiamo ad una
riconversione del Camp Darby a fini esclusiva-
mente civili. Questo pone però dei problemi e
degli interrogativi: chi si prenderà carico dello
smantellamento (degli oneri) e della
riconversione per la struttura che raggiunge i
mille ettari. I problemi sono di varia natura e ri-
guardano:

1) la bonifica, perché tutte le basi militari
sono altamente inquinanti;

2) il riutilizzo di quelle che sono le strutture
già esistenti;

3) la valorizzazione delle ampie aree
boschive;

4) lo sfruttamento di alcune zone per la pro-
duzione di energia ecologica.

Ma questi non sono gli unici problemi. Per la
riconversione è necessario un progetto,
reimpiegare risorse umane ingenti
(cinquecentoottanta sono le unità civili attual-
mente impiegate all'interno della struttura).

Il problema della riconversione è un proble-
ma importante non solo per cosa diventerà la
base una volta smantellata, ma anche per sa-
pere che fine faranno le cinquecentoottanta per-
sone civili che attualmente ci lavorano. Ma su
questo punto il professore di Trieste Andrea
Licata ci ha portato esempi di tutto il mondo sulle
riconversioni, dimostrando che queste sono
sempre positive anche e soprattutto sul versante
occupazionale. Questo è importante perché sfa-
ta il mito che la base porta lavoro, è vero ma
altrettanto vero che una situazione alternativa
potrebbe offrire anche molto più lavoro, oltretutto
non connesso ad alcuna attività bellica. Ma l'im-
portante è lavorare su questo punto e occorre
lavorare facendolo preventivamente, cioè non
riducendosi alla fine e dire: "E ora cosa si fa al
posto della base?". Quindi occorre studiare la
situazione preventivamente con l'ausilio di
esperti che comincino a pensare ad un nuovo
modo di concepire quel territorio che ora è una
base militare.
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D. Come mai è stato scelto di sperimen-
tare la società della salute proprio nel ter-
ritorio della Bassa Val di Cecina?

      Già la riforma sanitaria permetteva nella
nostra zona di facilitare l'integrazione tra sociale
e sanitario attraverso l'istituzione di un consor-
zio . E' quindi venuto naturale sperimentare nel
nostro territorio la società della salute che è un
dispositivo istituzionale pensato proprio per  fa-
cilitare l'integrazione socio-sanitaria .

Tale forma istituzionale permette ai Comuni
di riappropriarsi di una capacità di programma-
zione e di ge-
stione non solo
del sociale, ma
anche del sani-
tario.

Chiaramen-
te la società
della salute
non  si ferma
solo ad una
gestione socia-
le del sanitario,
ma anche si
dovrebbe oc-
cupare di tutti
gli aspetti che
riguardano la
vita di una per-
sona ( l'am-
biente, la sfera
p r o d u t t i v a
quella ambientale, quella economica e quella ur-
banistica, ecc.).

D. Lei ritiene che l'attuale
sperimentazione sia un vantaggio rispetto
al precedente assetto  Amministrativo?

  La Societa' della Salute non si ferma sola-
mente all'aspetto socio sanitario, in senso stret-
to. Dovrebbe avere una funzione un pochino piu'
ampia, quindi rispetto all'altra integrazione che
avevamo già sul territorio . Ad esempio la socie-
tà della salute consente una programmazione a

A CURA DELLA REDAZIONE DI ROSIGNANO

La Società della Salute nella Bassa Val di Cecina
INTERVISTA A PAOLO LUCCHESI - DIRETTORE S.d.s.

Inchiesta

360°: non solo sulle tematiche socio sanitarie ma
anche quelle ambientali, lavorative ecc. . Sap-
piamo che un lavoro adeguato è un fattore che
determina salute per i cittadini. Grazie alla So-
cietà della Salute sarà possibile negoziare con
le imprese piani di sviluppo che favoriscano l'oc-
cupazione, anche dei soggetti più svantaggiati.

D. Pensa che sia corretto dire  che la società
della Salute permette un approccio olistico al pro-
blema del disagio ?

Sicuramente sì, la società della Salute sem-
bra essere
un dispositi-
vo istituzio-
nale capace
di risponde-
re non solo
al bisogno
di cura di
uno specifi-
co proble-
ma, ma an-
che ai biso-
gni più ge-
nerali della
p e r s o n a
nelle varie
fasi della
sua vita : il
lavoro, l'abi-
tare e il tem-
po libero.

La stessa organizzazione mondiale della Sanità
distingue tra il concetto di salute e quello della
sanità : la sanità è un processo che si apre dal
momento che stai male e quindi cominci a curar-
ti, si parla di salute, invece quando si parla di un
contesto più ampio, di tranquillità mentale, affet-
tiva e felicità in generale.

D. Lei ritiene che l'attuale
sperimentazione sia un vantaggio rispetto
al precedente assetto amministrativo ?

Nella nostra zona è stato scelto di sperimen-
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tare la società della salute come conseguenza
dell'alto livello di collaborazione tra i vari organi
istituzionali. Questo potrebbe anche apparire uno
svantaggio; per fare un esempio è come se per
salire una scala di cento scalini noi che siamo al
99° dovessimo durare più fatica per salire il cen-
tesimo di coloro che devono salire dal primo al
secondo. Di fatto, l'integrazione sanitaria e so-
ciale nella nostra zona era già abbastanza forte,
mentre in altre zone della Toscana il sociale era
gestito interamente dai Comuni e non c'era col-
legamento con le  A.S.L. e  tra Comuni di una
stessa Zona.

D. Ci può illustrare il funzionamento del-
la società della salute ?

In questa fase sperimentale, la società della
salute ha una funzione prevalentemente di pro-
grammazione e sperimentazione.  Esiste una
giunta composta dai sindaci dei dieci Comuni e il
responsabile della A.S.L.,  un Comitato tecnico
che collabora con la Giunta per l'ideazione e la
realizzazione dei progetti comuni  (composto dai
tecnici dei vari servizi pubblici). Infine abbiamo il
Comitato di partecipazione ed è stato attivato
anche, come prevede la Regione, un coordina-
tore tecnico del direttore della società della sa-
lute dove sono presenti tutti i responsabili del-
l'unità funzionale, dove c'è l'attività della
tossicodipendenza, della salute mentale, infan-
zia, adolescenza , il consultorio, il distretto di
medicina generale, il pediatra, il farmacista, la
riabilitazione ; tutte figure responsabili di questi
settori che confluiscono in un coordinamento

che va in staff  dal Direttore. Questa è la fase
di elaborazione e di produzione che permetterà
alla Giunta di progettare e  programmare. Termi-
nata la fase sperimentale si passerà alla fase

gestionale che ci permetterà di gestire diret-
tamente anche i servizi che oggi vengono dati in
gestione alle A.S.L. Nella nostra zona per favori-
re questo percorso sono stati riuniti in un'unica
figura il responsabile di zona e il direttore della
società della salute.  In futuro la società della
salute farà dei contratti di servizio con la A.S.L. e
con altre associazioni, cooperative , con
O.N.L.U.S.  a cui darà il mandato di poter gestire
questi servizi dal punto di vista organizzativo.

D. Quali sono gli impegni della società
della salute  rispetto alla salute mentale ?
E' cambiato qualcosa?

 L'impegno della società della salute è quello
di andare a incrementare e migliorare le sinergie
e di stimolare ulteriormente il rapporto nell'ambi-
to della  società civile attraverso una progetta-
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zione e programmazione tesa a favorire gli
inserimenti lavorativi : questo è una grande con-
quista . Infatti prima gli insediamenti lavorativi
venivano gestiti completamente dall'unità funzio-
nale della salute mentale che andava a cercare
la cooperativa o la ditta idonea all'inserimento .
Adesso, con la società della salute, i sindaci scen-
dono in campo in prima persona e con
l'imprenditoria locale cercano di stimolare un ap-
proccio più favorevole nei confronti di situazioni
complesse come la salute mentale, la
tossicodipendenza e gli handicap in generale.

D. Chi sta facendo la progettazione a li-
vello specifico?

La progettazione la sta curando i soggetti che
fino ad oggi hanno ricoperto questo ruolo:
imprenditoria privata, unità funzionali, coopera-
tive, onlus, o altre associazioni che operano nel
campo del sociale. Certamente la società della
salute può essere un ulteriore stimolo per tutte
le associazioni che non si sono organizzate in
questo settore oppure può essere da cerniera
per aiutarle ad integrarsi in progettazioni più
ampie insieme ad altri Enti. Questo chiaramente
vale anche per il settore delle scuole. Prima le
scuole erano tra loro poco collegate, oggi stan-
no cercando di mettere in rete vari aspetti del-
l'intervento formativo: famiglia, doposcuola, sport.

D. In quale modo la società della salute
può favorire la progettazione delle varie
agenzie territoriali?

Per esempio evitando i doppioni. E' noto che
è in aumento il bisogno di raccolta di dati relativi
ai nostri territori. Questo è un lavoro che l'osser-
vatorio  epidemiologico della Provincia già fa..
Se la provincia ha già un osservatorio bisogna
utilizzare questo per svolgere l'analisi dei biso-
gni locali e non creare nuove agenzie che fac-
ciano ricerca in modo tra loro scollegato.

D. La società della salute si ispira al mot-
to l'unione fa la forza?

Certo. Nel senso che oggi che non si sa se si
mette insieme il pranzo con la cena forse con-
viene organizzarsi. Purtroppo le risorse non sono
più infinite. Quindi occorre mettere le cose in fila
per capire quali siano le priorità. Questa è un
po' la mia filosofia ma mi sembra di interpretare
anche gli orientamenti dell'OMS. Perché quan-
do si dice di creare una visione olistica si inten-
de proprio questo. Questo vale per tutti i tipi di
sofferenza: salute mentale, tossicodipendenza,
portatori di handicap, malati di cancro ecc. .
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D. Chi ha ideato la S.d.s.  ?
La dizione S.d.s è stata ideata dall'ass. Ros-

si. In realtà i principi ispiratori della S.d.s si ri-
scontrano nelle aree  a Gestione sperimentale
socio-sanitaria attivate a partire dal 1996 nelle
zone di Montevarchi , La Val di Nievole,  Piombi-
no con ottimi risultati tanto che  l'ass. Rossi ha
pensato di
riproporlo a li-
vello regiona-
le attraverso
lo strumento
della S.d.s,

D. Come
sono state
scelte le
zone dove
sperimenta-
re la S.d.s ?

Inizialmen-
te si pensava
di sperimenta-
re l'innovativa
modalità di
gestione in 5 o
6 territori, ma
visto l'alto interesse di molti  Amministratori ver-
so la S.d.s. si è deciso di sperimentarla in 17 - 18
zone.

Quindi il numero e il tipo di zona è dipeso dal-
la motivazione degli Amministratori locali a speri-
mentare questo strumento di alta integrazione.

D. Ci può dare una valutazione di questa
prima fase di sperimentazione ?

Devo fare una premessa generale: "condivi-
do  pienamente i principi ispiratori della  S.d.s  a
livello operativo, come tutte le cose nuove si pre-
sentano delle difficoltà di comprensione di que-
sto nuovo strumento. Quindi, da una parte, ci
sono zone che hanno sperimentato con succes-
so l'integrazione e la programmazione parteci-
pata  delle pratiche di governo, dall'altra, zone
che lo hanno applicato con minor convinzione.
Difficoltà che sono normali quando si applicano

A CURA DELLA REDAZIONE DI ROSIGNANO

Principi ispiratori della Società della Salute

Inchiesta

INTERVISTA  A GALILEO GUIDI - RESPONSABILE DIPARTIMENTO DIRITTO ALLA SALUTE REGIONE TOSCANA

degli strumenti di governo che implicano radicali
innovazioni di sistema.

D. A livello generale quali sono i mecca-
nismi della Società della Salute?

Tutte le zone della Toscana dovranno elabo-
rare il Piano Integrato di Salute che è già uno

strumento d'in-
tegrazione isti-
tuzionale. In
quelle zone
dove è stata
istituita la
S.d.s., questa
sarà uno stru-
mento ulteriore
di Programma-
zione e Gestio-
ne del P.I.S. ,
che è un gran-
de contenitore
in cui sono
elencate le
azioni da intra-
prendere, in
ordine di priori-
tà indicando

pure il soggetto responsabile. Il P.I.S. è prodotto
dai Comuni dalle A.s.l. e dalle Associazioni.
Laddove esiste la  S.d.s   sarà questa ad appli-
care il P.I. S, laddove non esiste saranno gli Enti,
che hanno contribuito a costruirlo, ad applicarlo.

D. Ci sono meccanismi che facilitano la
partecipazione ai tavoli della S.d.s. ai sog-
getti associativi più deboli ?

No, in quanto la S.d.s nasce laddove ci sono
già soggetti associativi in grado di partecipare
attivamente. La S.d.s è sinonimo di partecipa-
zione .  Tra le varie forme di partecipazione, im-
portante è la presenza del Terzo Settore. Que-
sto è presente nei tavoli di concertazione ma non
partecipa alla Giunta in quanto si è voluto evita-
re che eventuali soggetti gestori di servizi (coo-
perative, associazioni, ecc.) potessero avere un
ruolo decisionale all'interno della S.d.s

Galileo Guidi durante la presentazione di Primadonna
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I tempi cambiano ma la speranza rimane
NONOSTANTE LE AVVERSITA’

A CURA DI EZIO LUPERINI

Storie

Quest'anno compio sessantasei anni. Tut-
ti mi dicono che li porto bene. In gioventù mi
hanno sempre detto che ero un bell'uomo,
ero più alto della media , avevo un aspetto
signorile e avevo i capelli folti e molto curati.
Con me lo scorrere del tempo è stato
clemente,e oggi, quando mi guardo allo spec-
chio riesco ancora ad intravedere le mie
caratteristiche fisiche un po' deteriorate ma
sempre valide.

Guardandomi più attentamente, attraver-
so gli occhi, riesco ad intravedere quanto il
tempo ha inciso sul mio stato d'animo: il tem-
po non mi è stato sempre amico…il mio spi-
rito ha avuto modo di essere profondamen-
te segnato dallo scorrere del tempo.

Fino a quarantatre anni ho vissuto da sca-
polo d'oro, molto affezionato  all'ambiente e
alle possibilità che mi offriva l'isola. Per
esempio, durante l'estate mi riusciva conqui-
stare numerose donne, specialmente stra-
niere, con le quali durante l'inverno mante-
nevo i contatti. Mi è capitato di andarle a tro-
vare persino in Germania. Con due o tre si-
gnorine sono arrivato al punto di  fidanzarmi,
ma senza troppa convinzione. Ad oggi con-
servo il ricordo di una cinquantina di volti fem-
minili con i quali ho trascorso dei bei mo-
menti spensierati.

   Contemporaneamente svolgevo rego-
larmente la mia attività professionale e mi
ero guadagnato la fiducia di  numerosi clienti.

Ad un certo punto ho capito che se conti-
nuavo a vivere in quel modo, un giorno sarei
rimasto solo, senza affetti o punti di appog-
gio. Mi era venuto voglia di costruirmi  una
famiglia. Cosi, avendo incontrato nel mio

paese una ragazza giovanissima, me ne in-
namorai e la misi incinta. Accettai di sposar-
la. Nel contempo iniziai a costruire un'abita-
zione molto costosa e conseguentemente ad
impegnarmi in una situazione debitoria con
le banche in tempi in cui il costo del denaro
era molto alto e la mia attività professionale
molto ridotta a causa delle ristrettezze previ-
ste dal piano regolatore vigente. Ormai era
lontana la sensazione dello scorrere del tem-
po come una vigorosa e solare cavalcata, il
tempo scorreva lentamente e in maniera fa-
ticosa: avevo paura di non farcela…..

Da li è cominciata la mia crisi anche se la
nascita di due figli mi aveva dato molte sod-
disfazioni e stimoli per affrontare  le peren-
torie difficoltà. Con  mia moglie non andavo
più d'accordo a causa dei figli, non li accudi-
va. Fui costretto ad intraprendere una sepa-
razione consensuale accollandomi la prole
che la mamma aveva abbandonato per an-
dare a vivere a Roma con un altro uomo la-
sciandoli soli in tenerissima età. Dovetti tem-
poraneamente abbandonare la mia attività
professionale per seguire i figli, caddi in de-
pressione ed ebbi vari problemi di carattere
economico dai quali non sono mai riuscito a
tirarmi completamente fuori.

Oggi i figli sono diventati adulti: uno, il ma-
schio, ha 22 anni e lavora, l'altra la femmina
ha 20 anni e studia: Sono le uniche due per-
sona che mi sono rimaste oltre a mio fratello
e vivo in funzione di loro.

Nonostante le avversità e il tempo che mi
è stato nemico ho ricominciato a vivere e ho
la soddisfazione di aver raggiunto il mio sco-
po ultimo che era quello di costruirmi una
famiglia.

Isola d’Elba
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D. Si sente dire che il tempo sia sempre
più imprevedibile, alcuni lo definiscono
"pazzo", c'è qualcosa di vero o è una per-
cezione amplificata dai media?

I media hanno generalmente tendenza a
drammatizzare le situazioni, in modo da crea-
re "la notizia". L'argomento tempo (situazione
meteorologica) è uno dei più appetibili, non solo
perché effettivamente importante per moltissi-
me attività, ma anche perché negli ultimi anni è
diventato un argomento mediatico, di interesse
generale: gli esperti meteorologi televisivi han-
no quasi lo stesso indice di ascolto e di gradi-
mento dei più gettonati personaggi televisivi.
Parlare del tempo fa quindi sempre notizia e
siamo costretti a leggere e ascoltare notizie
assolutamente esagerate e fuorvianti. Espres-
sioni come "freddo polare", "caldo tropicale",
"nevicate eccezionali", ecc., vengono usate per
descrivere fenomeni assolutamente nella nor-
ma. Queste esagerazioni vengono poi aiutate
dalla disorganizzazione e mancanza di profes-
sionalità che sembrano caratterizzare sempre
più gli organismi incaricati della funzionalità della
nostra esistenza quotidiana. Un paio di gradi
sotto zero e una nevicata di 10-15 centimetri a
Milano a metà dicembre è un fenomeno asso-
lutamente normale, che nel passato non pro-
vocava quasi alcun disturbo alla circolazione.
Oggi i treni si fermano, le autostrade vanno in
tilt, nessuno spazza i marciapiedi della città.
Sembra una catastrofe e i media hanno buon
gioco nello sparare le loro esagerazioni. Anche
le estati molto calde sono un fenomeno norma-
le, ma oggi sembrano eccezionali i 30-32 gradi
di inizio agosto che ci sono sempre stati.

Fatta questa premessa, è però vero che al-
cuni cambiamenti sembrano esserci, in parti-
colare nell'irregolarità con cui i fenomeni (qual-
che volta effettivamente più intensi del solito) si
manifestano, rispettando sempre meno il loro
carattere stagionale. Penso, ad esempio, ai tem-
porali (tipicamente estivi) che scoppiano sem-

pre più sovente in pieno inverno, a precipitazio-
ni tipicamente autunnali o primaverili che ci sor-
prendono in giugno o luglio, a periodi di tempo
sereno e abbastanza mite in pieno inverno. Si
può pensare anche a variazioni in latitudine, nel
senso di una minore distinzione dei fenomeni
meteorologici tra le regioni meridionali e setten-
trionali. Quindi se esiste, a volte, qualcosa di
eccezionale, si tratta non tanto dell'intensità dei
fenomeni, quanto della loro distribuzione irre-
golare nell'arco dell'anno e lungo la penisola. In
questo senso, possiamo anche parlare di tem-
po meno prevedibile e un po' "pazzo".

D. Se esistono quali sono le variazioni a
livello globale?

Credo non si possa più negare che la tem-
peratura media della terra si stia innalzando,
come dimostrano la riduzione delle calotte po-
lari e dei principali ghiacciai e il lieve
innalzamento del livello dei mari. Quale ne sia
la causa reale (lento cambiamento ciclico na-
turale, o intervento dell'uomo) è ancora contro-
verso, anche se sembra probabile che le due
cause coesistano e si sommino. Questo feno-
meno comporta variazioni climatiche simili a
quelle descritte prima, quindi soprattutto una
distribuzione geografica e temporale diversa dei
fenomeni meteorologici. Alcuni esempi posso-
no essere:

o i cicloni tropicali che si formano sempre
più spesso anche a inizio dell'inverno;

o le grandi aree anticicloniche stagionali
stabili (in Europa gli anticicloni estivo delle
Azzorre e invernale continentale russo) che fa-
ticano a formarsi e sono sempre meno stabili,
con la conseguenza di una distribuzione diver-
sa delle perturbazioni e quindi dell'irregolarità
climatica già descritta;

o la cosiddetta tropicalizzazione del Medi-
terraneo, con tempo mediamente più umido e
l'apparire di specie animali e vegetali insolite nei
nostri mari.

A CURA DI FRANCESCO GIANNUZZI

Il fenomeno meteorologico
INTERVISTA AL METEOROLOGO MARCO TIBILETTI

Curiosità

Isola d’Elba 30



Nuovo Abitare

D. A che cosa sono dovute  le difficoltà
attuali di prevedere il tempo?

Esiste effettivamente una difficoltà dovuta ai
fenomeni sempre più irregolari descritti prima,
che hanno un po' scombussolato schemi rite-
nuti validi da sempre. Ad esempio, d'estate lo
stabilirsi dell'anticiclone delle Azzorre compor-
tava quasi automaticamente una situazione cli-
matica semplice e facile da prevedere, mentre
oggi la sua incertezza aumenta l'imprevedibilità
della situazione. D'altra parte, i meteorologi  di-
spongono di mezzi sempre più sofisticati e
affidabili, per cui alla fine oggi le previsioni sono
un po' più complicate dalla situazione oggettiva
ma molto più semplici e affidabili grazie alla tec-
nologia

D. Quali sono le principali tecniche di pre-
visione?

La tecnica principale è sempre quella del
"modello". Semplificando, possiamo dire che a
una certa distribuzione delle alte e basse pres-
sioni corrisponde una determinata situazione
meteorologica. Il principio è quindi quello di con-
frontare la situazione della pressione (campo
barico) in atto con altre simili del passato e ve-
dere quali dovrebbero esserne le conseguen-
ze e l'evoluzione. Più confronti si possono fare,
più affidabile sarà la previsione.  Si tratta quindi
di un enorme lavoro di catalogazione e di con-
fronto, oggi infinitamente più veloce e preciso
grazie ai computer, che permettono di esegui-
re in tempi brevissimi dei confronti effettuati
sulla base di modelli matematici sempre più
raffinati.

Il risultato è che oggi, nonostante l'irregolari-
tà del tempo, abbiamo previsioni con grado di
affidabilità dal 95% per le 24 ore al 60% per i 4-
5 giorni. Si tratta di un risultato impensabile die-
ci o vent'anni fa, soprattutto per i paesi del Me-
diterraneo, dove la complessità dell'orografia
(distribuzione delle terre e dei mari) rende le
previsioni molto più complicate che sugli ocea-
ni o le grandi pianure del nord america.

D. L'sola d'Elba ha le caratteristiche del
microclima? Quali sono?

Non è esatto parlare di microclima, che si-
gnificherebbe avere condizioni climatiche loca-
li particolari, dovute a situazioni di terreno e ve-
getazione molto diverse da quelle circostanti,

come in una zona desertica (o in una grande
palude) in mezzo a un continente normale.

Diciamo che l'Elba ha due caratteristiche
meteorologiche, una comune a tutte le isole e
l'altra dovuta alla sua posizione geografica; due
caratteristiche che in realtà interagiscono.

In quanto isola, gode del clima del mare aper-
to, sul quale le perturbazioni passano veloci, ri-
servando il grosso delle piogge alle coste, e dove
la temperatura è mediamente più mite che sul
continente. È però un'isola vicina alla costa e
con una montagna alta, per cui nella sua parte
orientale risente di quanto avviene sulla costa
(piogge e temporali, venti da nordest freddi e
secchi) e nella sua parte occidentale il monte
Capanne cattura facilmente le nuvole basse
che corrono verso l'Italia. Come ogni isola, ha
poi un regime di brezze costiere tutto particola-
re. Le brezze sono i venti locali che di giorno
soffiano verso terra e di notte verso il mare,
dovuti al riscaldamento della terra da parte del
sole, diciamo da marzo fino a settembre. Su
una linea di costa regolare questi venti hanno
direzioni regolari; su un'isola, per di più dalla
forma molto irregolare, le brezze hanno dire-
zioni e intensità estremamente variabili, per cui
può anche capitare che una brezza diurna soffi
dal mare su un lato dell'isola, la scavalchi e soffi
da terra sul mare sull'altro lato.

Consideriamo poi che l'Elba è posizionata
tra l'Italia e il nord della Corsica, praticamente
in mezzo alla parte più stretta dell'imbuto for-
mato dalla penisola a est e da Sardegna e
Corsica a ovest, a dividere il mar tirreno dal mar
ligure.

Questa particolare posizione ha alcune con-
seguenze importanti:

o l'accelerazione dei venti che soffiano da
sud o da nord nei due bracci di mare a levante
e a ponente dell'isola;

o l'ostacolo che la Corsica rappresenta ri-
spetto alle burrasche da ponente che, in questi
casi, comporta due fenomeni:

" una protezione rispetto al vento e al mare;
" il fatto che il lato sud dell'isola riceve il

vento e il mare che arrivano da sudovest attra-
verso il canale di Bonifacio, mentre il lato nord
riceve il vento e il mare da nordovest che sca-
valcano Capo Corso.

Tutto questo rende indubbiamente l'Elba
un'isola particolare dal punto di vista
meteomarino, molto interessante soprattutto per
la navigazione a vela.
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POESIE E PENSIERI
DI...VERSI

Penne in barca
Un piatto delizioso da consumarsi in compagnia
di Antonella Scotti

Ingredienti per cinque persone:
un chilo di vongole fresche, uno spicchio di aglio,
un po' di prezzemolo, mezzo dado di carne,  due
confezioni di panna da cucina, quattro cucchiai di
olio  extra vergine di oliva, 500 grammi di penne
lisce.

Per togliere la sabbia dalle vongole  fresche devi
metterle a bagno per un ora nell'acqua  salata.
Prendi una padella,  metti  quattro cucchiai di olio
extra vergine di oliva, uno spicchio di aglio diviso
in due insieme al  prezzemolo tritato ed a un
pezzetto  di dado, il sale non ci vuole.
Dopo che il soffritto  ha rosolato,  aggiungi le von-
gole per qualche minuto. Quando la panna è sciol-
ta mescola in una zuppiera  la pasta ed il sughetto.
La pasta deve essere scolata al dente e deve es-
sere messo poco sale nell'acqua di cottura.

Buon appetito.

POESIE PER BUONGUSTAI

Sansone! Fedele cane frequentatore,
di attività di nostra Associazione,
non è certo un cane diverso dagli altri
cani,
salvo che la sua presenza è costan-
te,
come quella di un nostro utente,
anche nell'auto aiuto come al
computer,
dove guarda e fa  quanto fa il suo padrone…
ma anche lui potrebbe abbaiare, e abbaiando
dire la sua, con tutto il diritto e il dovere,
che ogni nostro visitatore e associato e ospite
sempre e pur sempre ha!
Lui pur cane essendo, può e deve dire la sua
Opinione, anche con mugolio,  latrato,
un abbaiare o più abbaiare!
Anche lui ha il diritto di esprimersi,
con la favella che possiede,
e di dire quello che vuole,
mordendo se è il suo caso
di arrabbiarsi con chi  ascoltarlo non vuole,
e anzi lo contraddice dicendogli
che quanto ha detto sono boiate,
anzi cagnate!

Di Vita Pietro!

Sansone�il cane mascotte
di nostra mediterranea
associazione

La Befana Vien cantando
di Stefano Bigazzi

Il sei Gennaio come da ormai un paio di anni si tiene
presso l'Ordigno di Vada il concerto di Befana. Oltre al
Velacantiamo c'erano altri gruppi musicali: AltraMusica
Rock di Lucca, i Mood di Rosignano,   Unknouw , La
Felice Ignoranza, Carpe Diem. L'evento si è caratte-
rizzato per la forte alternanza di generi musicali tra loro
assai eterogenei. La pop music del gruppo lucchese
è stata seguita da gruppi giovanili heavy metal fino ad
arrivare all'estrema avanguardia della realtà musicale
rosignanina rappresentata dal gruppo Velacantiamo:
una banda di raccatati  che non hanno timore di esibir-
si per il puro  piacere di sfogarsi attraverso la musica
divertendosi senza prendersi troppo sul serio. Ma sa-

ranno matti?!
Si dice che tale genere abbia a che fare con l'in-
clusione sociale. Se diventassero famosi, conti-
nuerebbero a giocare o si limiterebbero a fare gli
autografi? Se la De Filippi li volesse in trasmissio-
ne rimarrebbero sempre amici? Non facciamoci
troppe paranoie per adesso possiamo stare tran-
quilli, nessuno li considera, vengono a vederli solo
4 gatti.


